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SOFONISBA 

OPERA  TRAGICOMICA 

R  a  p  p  r  e  f  e  n  t  a     i  a  Roma 
nel  Colleggio  dementino 
nell'Anno  i  6  8  u 

*  DEDICATA 
AirilIuftrifs.Sig.il  Sig.Contc 

A  NT.  FRANCESCO 
S  AN-VITALE 

Contattore  in  d.  palleggio  . 


In  Roma,Per  il  Buflbtti,  i5Si.. 

Con  Licenza  de  Super  io  ri  . 

Si  vendono  d'Antonio,  e  Filippo 
Manari  Librari  in  Piazza  Nauortt 


PROTESTA  DELL' AVTORE . 

LE  voci ,  Dio ,  Diuina  ,  Dea  ,  Dei- 
tà, s'intendano  dall'Autore  vfurpa- 
ce  fecondo  lo  ftiìe  de'Poeti  ,  &  attribuite 
poeticamente:  non  con  verità  >  <  ome 
anch'akre  voci  s'intendino  in  queft'Ope- 
t a  vftrpate  >  fecondo  i'vfo  de'Poen  :  non 
liancndo  l'Autore  fe  non  fentimenti  Cac^ 


Imprimatur,  fi  videbitar  Reuerendifs: 
Patr.  Mag,  Sao  Palatij  Apoiiohci .  • 

/:  de  dfig.Arcbicf.  Vrb.VUefg., 


Imprimatur  . 
F.Raymundus  Capifuccus  %ac.  Palatij 
Apolt.Magifter,  Ordin.Piadieac 
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ILLVSTRISS.  SIGNORI 
Padron  Colendifs. 

ON  abbigliamenti 
non  meno  popoli  di 
quei\che  già  difpie- 
gò  la  prefcntcOpera 
fra  le  vaghezze  della  Scena  -,  in 
cui  fù  rapprefentata,comparifce 
ora  adorna  fra  il  nero  delle  mie 
Stampe,  mentre  porta  in  fronte 
il  nome  di  V.5  Jlluftrifs.rifplcn-* 
dente  non  sò  fé  più  pei  u  chia- 
rezza deirinclito  fuo  (anguo  * 
che  per  Io  fplendore  de  gli  egre- 
gi] fhoi  coftumi  ;  mà  sò  bene , 
che  fi  rende  oggetto  del  pari 
gradito  >  per  l'vno  >  de  gli  af- 
fetti* e  per  l'altra  >  delfefìinia- 
zione  vniuerfìle  .  Sò  altresì, 
che  V.S.  Illuftrifs.  riconofee  da 
i  fuoi  nobili/fimi  Antenati  vn_> 
douiziofo  retaggio  di  onorila 
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da  sè  medeffma  vuole  accumu- 
lare vn  preziofo  capitale  tutta 
fuo  proprio,  e  nulla  auuentizio, 
di  gloria  con  Je  fue  virtuofo 
azzioni,  moftrando  neirAprile 
de  gli  anni  vn  fenno  compita- 
mente maturo  .  Nè  dubito,  che 
V.  S.  Illuftrifs.  per  motiuo  di 
queìia  benignità  >  che  fra  lu 
altre  doti  dell'animo  fuo  fi  vi- 
uamente  campeggia,  fi  degnerà 
di  gradire  il  riuerente  tiibjro 
diofTequio,  che  le  rendo  nella 
dedicazione  di  quefta  Operai  , 
per  cui  mezo  poflfo  dichiararmi 
DiV.SJUuftrifc. 


ymilifs.t  Denoti fs-Seruìdéri 
Antonio,  c  Filippo  Manarx  • 


ARG  O  ME  NT O 
dell'  Opera . 


0  min  ci aua  M  affini Jja  àfiringeri 

10  Scettro  Numidico,  che  fe  bene  Ere* 
iitario  ,  //  era  fiato  occupato  da  Me^ 
%etulo  fuo  fuddìto  con  tìtolo  di  Tutore 
e  [otto  pretefto  della  Minorità  del  d. 
M  affini ff a  inabile  al  Gouerno  .  ^^uan* 
4o  Afdrubale  ò  inuidiando ,  ò  temendo 

11  fuo  valore  folleatò  Si  face  con  au- 
ntnturofe  fperan^e  à  cacciarlo  dal 
T rono  .  S'face  fi  dalla  Politica  come 
dalla  Parentela  d%  Afdrubale  moffo  in 
due  ò  tre  fatti  d'armi  priuò  del  Regno 
della Numidia  M affini ff a  •  Jijiefti  ce» 
dedendo  al  tempo  più  di  for%e  che  d* 
Animo  indebolito  affettò  la  V  enuteu* 
delle  Squadre  Romane  nell'Affrica  ,  e 
portatoli  à  Lelio  Capitano*  doppoà 
Scipione  Generale  delle  medeftmc  > 
efpofiali  l'ingiufiitìa  della  cut  fa.moffe 
l'Animo  fi  tà  inuìtta  dì  quei  Campioni 
à  comprometterli  la  loro  afflften%a,  per 
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tneZ£0  della  quale  ritornò  Maffinifja 
ad  impo/Je/farfi  della  Corona  vfurpa- 
toli  ;  far  prigioniere  Sifacc  >  &  impa- 
dronirfi  di  Citta  principale  di  quel 
Regno  .  Dimoraua  in  detta  Città  So- 
fonisba  moglie  di  Siface  ;  la  quale  fat- 
ta auuifata  del  tutto  per  non  dluenir 
trofeo  del  li  Trionfi  Romani  fi  fece  in- 
contro à  Mafjìniffa  fumicandolo  con 
finte  lagrime  à  fottrarla  dall' immi* 
nenti  obbrobri}  .  Vinto  l'effeminato 
cuore  di  Maffiniffa  dalle  di  lei  richie- 
fte  giurò>d'oJJeruarli, quanto  the  ricbic* 
deua  rifoluendofi  fino  à  celebrar  quel 
mede  fimo  giorno  ficco  le  No'tge  .  /»- 
te  fio  ciò  da  Scipione*  efgridando  in 
publico  ,  &  in  prillato  Maffìnijfay  que- 
lli appigliandofi  à  precipitofa  rifolu* 
tione  inuio  alla  nuoua  Spofa  il  veleno, 
che  lietamente  rueuutoda  Sofonisba 
per  effcrli  donato  dalMarito,e  beuutolo 
doppobreui  periodi  diè  meta  alla  fua 
Vita  .  Dal  fudetto  racconto  portato  da 
Liuio  nel  ^entefìmonono  ,  e  Trente- 
fimo  ha  prefo  l'Autore  il  motiuo  al 
Soggetto  dell'Opera,  veftendolo  di  cu* 
riofi  fi,mà  verifimili  accidenti . 

INTER- 


INTERXOCVTORI. 

Sofonisba  Moglie  di  Siface . 
Sifacc  Tiranno  di  Numidia  . 
Maffiniffa  Rè  di  Numidia  . 
Scipione  >  Generale  de  Romani: 
Lelio  Capitano  . 
Luceio  Prencipe  de  Celciberi  • 
Eluira  fpofa  di  Luccio . 
Rofinda  Cugina  di  Sofonisba  • 
Palquella  Cuftode  di  Elana  . 
Cola  feruo  di  Rofinda . 
Bacocco  feruo  di  Maffiniflà  ♦ 
Coro  di  Soldati . 

La  Scena  fi  rapprefenta  in  Numiditl 

'flfutationi  di  Scene*         Apparenze  di 
Bofco  .  Gabinetto  . 

Giardino .  Trono  reale  • 

Grotte .  Monti . 

Anticamera.  Fontane. 
Prigione .  Lontanante 
Cortile  .  Giardino  ,  Ma*e_> 

Galleria .  Monti,eCittà  attediate 

Machine . 
Drago  volante  . 

Monte ,  che  fi  dirupa  in  varij  pezzi. 
Nube ,  che  fi  apre  . 
Conchiglia  di  Mare . 
Trasformatone  di  Dafne  in  lauro? 
Halli  di 

Fantafmi  • 
Ninfe . 

Battaglie  nel  Proloz$  • 
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PROLOGO. 

II  Gemo  della  Numidia,  Amere  *  la 
Gdofia ,  e  la  Difperatione . 

Gen.  T)  ^  placate  in  Ciel  le  sfere 
JL  ^on  per  me 

M  furor  ài  nubi  arciere 

Stram  frgno 

^uefio  ^egno  più  non  è 

pur  placate  GPc« 
Tianfe  il  ciglio  addolorato 
In  occafo  i  miei  contenti 
M<i  le  lagrime  cadenti 
&;ff~rtnr  tire  del  Fato 
Di  quel  Fato  che  guerrieri 
.  Ttfe  infidte  a  vn  regio  pie 

Pur  placate  &C* 
Il  Genioy  il  genio  io  fvno 
Cui  ditmmi  ti  Cielo  in  cura 
Jl  Numidico  Trono 
Mìfcro  /igon  di  Mattial  /ventura 
Dianzi  in  qu  f*e  piaggi  e 
Ricolme  dì  furor  >  di  jfragi  y  e  d'ire 
£)ua(t  in  fuperbo  foglio 
Regnò  la  Tirannia  >  nfe  Corgoglio  % 
JWà  cangiate  le  vicende 
Oia  sfa ui Ila  in  ii  belfeno 
Quel  Jet tnoy 

C  he  la  calma  al  cillio  rende  • 


I 

Sei  vtenì  de  vofiri  lampi 
Ugieifcoy  Armi  Latin* 
E  di  palme  adorno  il  crine 
Che  miete/te  in  quefii  campi  , 
tn  si  benigno  Cielo 
Ver  voi  recande  il  fol  forte  più  beta  , 
Cangia  in  Aftri  di  face  ogni  Cometa 
Am.       mimiche  fponde 
In  quefìo  giorno 
Ter *'niex.& alt 'onde 
xA  voi  ritorno  • 
£  abbandonando  il  mio  felice  impera 
Con  noua  metauiglia 
In  su  l'egea  conchiglia 
Sol  per  goder  fra  voi  cangio  emisferi  i 
Geli.  Che  miro  ohimè  %  che  veggio} 

Veggio  il  Nume  d'Amor  :  (g™ 
&  et  può  turbarmi  ti  cor  (offrir  nò  fdeg 
Ana.       V*ftro  vanto  non  fia  poco  > 
Amenijfime  contrade, 
fior  che  lungi  erran  le  [pad  e  j 
Dar  albergo  al  mio  bel  foco  . 
V  e  (ì  ri  fan  fregi  >  e  trofei , 

Ferche  il  rifo  in  vei  s'annidi» 
Che  fi  caribe  vaghi  lidi 
fan  berfaglio  d  t  dardi  mìei  • 
Geli.  Volgi  altroue  t  tuoi pa$» 

0  faretrato  fiume . 
Al»-  Chi  dar  legf  e  prefume  ^ 
kAI  moto  del  mio  phdeyalle  mie  vzght  » 
Gen.  lo  3  che  di  quefto  Regno 

Cufiodifco  le  figli** 
Am*       Canuto  Cuftode 
fd%  rido  diti* 
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Ch'altroue  io  m'aggiri) 

Son  vani  deliri  .  (mè 
Delizie  fol  gode  queft' Aura  per 

Canuto  Cufìede  &c. 
Se  ride  qui  £  fior  e  > 
Se  tace  il  rufcelle  * 
Se  car  a  l'augello  > 
E  vanto  d'amore  * 
Delizie  folgode 
<^uefl*au*a  per  mè  • 

Canuto  Cufìede  Wc* 
Gen  Kwolgi  dico  il  temerarie  piede  : 
the  quefi 'c.mtna  fedele  fi  bel  lido 
Teatro  del  valor  non  e  Cupido  . 
/\m.  Tu  mi  rifargli  all'ira  • 
Gen.  ^odio  m'accendi  il  petto* 
Ani.  Amor  [degni  già  [pira  • 
Gen;  Sdegne  e  dt  pargoletto  • 
Am;  JSJny  che  non  vuò  (offrir  Jcberno  fi fiero 
S'egli  vAmor  aifpfez.z.0,  pietà  non  trvui 
Chi  mite  mn  mz  vuol ,m' 'babbi a  feuero 
Cbt  mi  fcherm  fanciuCNume  miproui 
Vditc  vduemi 
Seguaci  furie 
JPkfwiftri  or  ribili 
Del  mio  fmor 
Su  tè/lo  tirmateui 
De  vofi  ri  fulmini  • 
Venite  rapide 
-  Cb  vfftfv  è  Amor 

Gen.O  tjuai furie  veggio^quai  meflri  infeftì 

vince  ffi  sAmor  une  chi  : 
Gel.  ,  D  j  7>.  . 
Dif.  a  z'  ?nnta  all  imperi  tuoi 

Gel, 


ir 

Gel.  la  gelosa  .  Dif.  la  di fp erata  Erinni 

a  z-Cfre  ì  foccorfi [noi. 
.Gen.  Chi  mi  cela  di  voi  Terra}è  d'Inferno 
Cofi  dunque  vtlete  A  (in  tiranni  y 
Che  per  mio  duolo  eterni 
Sù  'Cult  eCvn  balen  turni  A  gli  affanni 
Am.  Son  cfftfo  3  e  d  voi  fafpetta 

mie  compagne formidabili  9 
Con  flagriti  inneuit  abili 
Confo lar  la  mia  vendetta  • 

10  bramo  folo  ie  bramo 
Ch'ordtfchìno  conpure  a  queflo  Cielo 
La  forza  del  tue  ferro  3  e  del  tuo  gelo  • 

Dif.  A  fuenar  3  e  f angue  y  e  pianti 

11  tuo  f degno  bor  mi  con  figli  a  : 
Gel.  Vegliar  ò  con  cento  riga  a 

L'Argo  io  few  degl'Amanti 
Dif.  Io  a  affanni .  Gel*  io  di  timore 
A  2.  Empierò  la  Terra  ,  e  si  Folo* 

Fian  infaufli  al?  aura  .  e  al  Judo 
Gel.  Il  mio  gelo  Dif.  il  mio  furore  • 
Am.  si  fi  mte  fide  all'apra 

A  guerreggiare  3  a  trionfar  v'invoglia 

Della  face  d'Amor  l'infitto  lampo  • 
Fia  quella  regia  foglia  (pò 

A  voflre  imprefe  e  Campidoglio^  cam* 
Gel.  I  miei  ptnjìer  fagaci 
Dif.  /  miei  fantafmi  horrendi 
A  2..  non  faranno  etiofi 
Gel.        'valor  j  ,     .  Gelo  ,  .  ^ 

Dif.S^   ngordelfnWFerr/m6r  ftfej! 
Am.  Io  di  ed  A  3  doue  A  influir  difa/ìri 

A  queflo  fusi  giù  fio  furor  m'aggira 

djfijlen&a  farò  della  voft/tra 
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ftifuegliéiteuifurie  feroci 

Acc  end  etimi  tira  nel  core 

Stimolatemi  a  gC  ìmpeti  Atroci 

Perche  io  fcgua  lavcgl  a  a  amor 

Gel*        jifpra  feijoa  <U  fredde  veleno 

Jri'auualori  à fa  r  V Alme  larguir 

Vn  irfrno  mi  s'agita  m  feno 

Ter  il  e  io  ftgua  £  Atout  ti  defir 

Dif.  miei  fntafmi   ,    ,       .    .  - 
^  ,      .  J      r     su  ìu  veloci  v/cite* 
vjel»  miei  penberi  •>  '** 

À  1  dalle  pr-fndt  grotte 

JE  all'ombre  della  Notte  il  vétrco  aprite 
Ch'in  teatro  d'horror  Fomite  infelici 
son  degne  fpettatrici 

Gel.  V'agm  gclo/ia 

Dif  Crudeltà  difptrata  il'ccr  vinfulti « 
a  2.JV0  non  re  fìtti',  malti 

d'Amor  gli  /eterni  >  e  fia 

Del  furor  vo/ìr»  intanto 

Bombile  Trofeo  la  doglia  e  il  pianto 


ATTO  PRIMO. 


SCE  N  A  PRIMA. 

Si/a  ce  >  e  So/nisba  . 

Si/  ìo-^^^— ìii  Aluati  ò  Sofonisba  : 
J*/ft$S^r^M%l  Non  deuo  difcòllarmi 

^^è^^^'if    tre  io  fono  congioa^ 
ta  alla  mia  Vita. 
Si/  Lafcimi  fe  ni  mi  ami . 
Se/I  Non  ti  Jafcio  perche  t'adoro  . 
Sif>  II  Marito  te  ne  priega  • 
So/  II  debito  di  fpofa  me  Io  vieta . 
Si/  Il  periglio  il  commanda  . 
So/  L'arretro  il  proibifcc  . 
Sì/  Se  più  mi  trattieni ,  fon  morto  • 
S'fi  Anzi  non  ti  Jafcio ,  perche  tu  vi'ua  . 
si/  Lanciami  ti  dico  • 
S<f.  Oue  ne  vuoi  andare  mio  Conforte  } 
Si/  Ad  incontrar  le  Spade  nemiche  • 
Se/  Fd'io  n'ardarò  fra  le  morti . 
SÌ/  Troppo  mi  è  cara  la  tua  Vira . 
Sc^Viui  dunque  ^  fe  vuoi  che  innoflL^ 
mora . 

Si/  Pur  mi  Jafciaili  alla  fine  Sofonisba  * 

JQui  Lfcia  Si  face.  Addio. 
St  f  Cofì  dunque  abbandonala  mi  laici? 
Si/  Prendi  ti  lafcio  me  ffcfTo  • 

Si  face  li  da  il  fm  ntram  » 
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G<f-  Quando  ti  riuedrò  ò  mio  Rè  ? 

Sìf.  Prefto  ò  mi  piangerai  morto ,  orni 
goderai  Regnante . 

5^0'diaifione  infaufla  1 

Stf.  O'ìnfelice  Congedo  !    Tane  . 

$of.  Prendi  ti  lafcio  me  ùVffo  !  E  come-* 
mi  Iafci  te  Ììeff©3  fé  di  re  fteffo  mi  pri- 
lli ?  troppo  diuerfi  mi  fi  rapprefentano 
quefti  morti  colon  dv.'h  fua  Idea  >  che 
fcoipita  ne  porto  nel  feno .  Sì ,  ò  nò  * 
non  può  viuere  Feaza  il  fuo  SifaceSo- 
fonisba  •  Anche  tra  le  ftragi  ti  feguirò 
amato  Conforte*  All'armi,  allarmi 
miei  penetri y  fi  ferifca  s'vccida  ,*  ma 
guai  incognita  violenza  mi  rompe  il 
coi  fo  à  fi  gioriofa  carriera  ? 

J5)ui  fuonam  Trombe  e  Tamburri  • 

Coeie  non  vi  rifuegliate  al  fuono  degli 
oricalchi  guerrieri  ò  miei  fpiriti  sbi- 
gottiti ?  Coli  dunque  tradite  le  glorie 
di  Sofonisba  ?  già  già  da  torbida  Ec- 
clilTe  velati  1  miei  Iwmi  pare  che  con 
vn  lugubre  apparato  preparino  al  mio 
fpirito  i  funerali . 

Svenano  di  nuouo  Trombe  e  Tamburi  • 
Ah  codarda  co/Tdunque  t'auuilifci  ?  O 
feffo  imbellc^O  delira  indegna  di  Iti  in- 
ger  quello  Scettro  >  che  alla  Numidi* 
impera  .  Appagati  ò  Siface ,  che  f 
fono  le  forze  pigmee  IJatfetto  però  è 
gigante .  < 
^ui getti  U  ffada  ♦ 


SCE- 
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SCENA  SECONDA 

Cola  ,  Rofiniay  eSofinisba 
O.  S"\  H  potei  delio  Deauo Io ,  ò  rnò 
fi  che  n'occorre  ehm  inoltrare 
chifla  tagliente  Scimitarra;  già  la  Cit- 
tà rutta  fé  ne  va  à  fieiro  ,  e  fuoco,  Io 
Palazzo  fta  beJIo  circennato  ;  e  (com- 
puto lo  chiatto ,  adefio  mè  fé  pò  feo- 
menzà  auanzare  le  calcagna ,  e  dicere 
in  te  fola  confido  pe  fama,  la  panza  pc 
Ji  meloni  d'acqua  .  Parte . 
Scf.  Che  nouità  ci  fono  ò  Cugina  > 
Rof.  Oh  Cielo  !  fi  Valor  de  Romani  fi  è 
aperto  il  paffo  all'acquifto  della  Città- 
Sof.  Se  è  prefa  la  Città,Siface  e  morto  ,fe 
è  morto  £iface,  non  può  viueve  Sofo- 
nisba  . 

£>ui  Sfjfinhba  fatene  $  e  foftenuta  da 
Rojtnda. 

S  C  E  N  A  TERZA. 

M  affinila  Lelio.  Rifiniate  Soft  nisba  • 
Maf>  17  Cco  alla  fine  ,  ò  Lelio,  che  im- 
XI  pennato  dall'ali  gloriofe  dell* 
Aquile  Romane  giungo  convolo  for- 
tunato à  pofare  il  fianco  entro  il  nido 
Paterno;  già  calco  i  limitari  di  quella 
Regia,  che  mi  apprettò  lacuna  .  Vi 
faluto  ò  Patrij  tetti ,  V'inchino  ò  Dei 
Penati,  V'abbraccio ò caro  Amico, 
E  come  miniftro  delle  mie  già  racqui- 
Irate  grandezze  fadorationi  del  mio 
Cuore  orTequiofò  perpetuamente  vi 
ftabilifco .  %ch 


U  ATTO 

£>/.  La  gluftitia  della  tua  caufaò  Ma(C« 
riffa  fpinfe  fcipione  à  procurare  coa_* 
il  confenfo  del  g  rari  Senato  di  Roma  j 
che  Tarmi  già  Vincitrici  della  spagna 
s'impiegafTero  à  danni  della  Numidia 
per  ricuperare  à  te  quefto  Regno  >  c 
per  fodis-are  à  fc  mede/imo  con  il  ga- 
ftigodel  barbaro  vfurpatore  . 

Rof  Ah  deftiiio  crudele  ! 

JLel  O  che  fpettacolo,  funefto  fi  ,*  mi 
belìo . 

%of  Amata  Cuqlna  ;  già  che  fono  miri 
ne  proprij  i  noftri  Cuori y  ò  torna  à 
viuere  col  mio  >  ò  che  io  vengo  à  mo- 
rire col  tuo  « 

Lei  Direi ,  che  fotte  vna  Dea  del  Cielo 
fe  il  vederla  vicina  à  morte  non  Faddi- 
taffe  per  terrena . 

jM.  af.  La  rauuifo  ben'io  perSofonisba  Re- 
gina che  nel  difprezzo  delle  mie  noz- 
ze tanto  meritò  il  mio  fdegno  3  quanto 
con  la  fua  bellezza  haueua  rapito  l'af- 
fetto . 

Ah  •  Jguì  refpira  Sofonifba  • 
IM*  Ech  i  può  negare ,  che  Siface  non  /la 
perdente,  fe  oiìranfi  inaridite  in  quefto 
funto  le  fue  più  belle  glo.rie  in  Sofo- 
nifba. 

jkftf.E  chi  crederebbe  >  che  il  giaccio 
di  quel  bel  Volto  moueffe  guerra  di 
fuoco  al  gelo  del  mio  fdegno?  Ah  co- 
dardo l  eìoffrirai  3  che  face  di  riputati 
amori  iweenerifea  in  vn  Ibi  punto  le 
tu*  gloria  Jtf  ò  oò  fouueogati  >  che  mal 
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puòfìringer  Jofcettro*  chiàkftcflb 
non  impera  . 

Sef  Oh  Cieli  >  e  viuo  ancora  ? 

Rof:  Coraggio  ò  Sofonisba  . 

$cf.  Viuo  fi  i  purché  nella  mia  Vita  con- 
tinuamente io  muoia  . 

I^/.Dal  flebil  fuono  di  quefti  lamenti  più 
che  altri  «on  fero  dell'armonia  delle 
Sirene  *  fento  rapirmi  ò  Mallìni/fa  . 

jtfaf.  Degno  affetto  del  tuo  cuore  ,  ch'è 
generofo  ò  Lelio.  Maledetto  incon- 
tro y  che  cimenti  la  mia  coftanza  . 

Scf.  Sarete  faticò  flelle,;  feruirà  Sofo^ 
nisba  • 

Ro/.  Fortezza  ò- Cugina  >  non  ferue  £ 
Animo  de  Grandi  y  benché  fottoil 
pefo  delle  catene  gema  il  corpo  . 
Parte 

Zf/.Vn  Vinci tor  >  che  Zìa  cortefe  >  lega 
con  doppio  laccio  il  piede  al  vinto 
piangente  cader  vedremo  in  braccio 
alla  djfpeiatione  fi  vagaDamaj>ne  ten- 
faremo  il  fuo  follieuo  col  co  ifolarla  • 

jWaf.Qtììcio  è  delia  lingua  per  fe  raedefì- 
ma  lambir  le  piaghe J  Parlili  dunque. 

$of*  Che  Sofonisba  <ìa  febiana^e  potrollo 
forffite  t  A  che  gioua  il  piantonan- 
do comroanda  il  Cielo  . 

LeL  Bella  Sofonisba,  fe  nelle  \iccndo 
della  fortuna  hauefte  poturo  perdere  1' 
elfere  di  Sofonisba  >  direi  ,cne  degne 
fono  di  Voi  cotelre  lagrime  . 

Scf:  Anzi  y  perche  Teffcr  primiero  di  So- 
foaisba  ritengo ,  à  ragione  mi  dolgo  . 
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Iti  Dunque  piangere  5  perche  pnua  di 

Siface  viue  TiHefla  Sofonisba  Reginaj 

ma  ftnzz  R?gno  ? 
Sef.  Nò ,  nocche  chi  è  figlia  d'Afdruba  - 

iehà  ftttìà  Spada  Paterna  Tempre  gli 

Impeni  . 

Idi  R  emai  perdita  deplorerà  Sofonisba 
fe  il  Regno  non  cura.  Io  Spofo  non 

prezza? 

So/.ll  più  bel  teforo  di  Sofonisba  . 

Lei*  E  qual  è  quello  teforo  >  che  tanto 
presagiate  l 

S&/IOh  Cieli  ia  propia  libertà  . 

Ltl.  Dolci  faranno  i  lacci  >  ve  l'affittirà 
quel  Mafiìnifla  >  che  ve  l'impone  • 

Scf  Se  in  mane  di  Maffinifla  Sofonisba 
re/la  y  s'alleggerifce  il  fuo  male  . 

'Maf.  Come  tu  brami  per  appunto,  in—* 
mano  di  Maffinifla  fei  Sofonisba  >  di 
fluel  Maffiniffa  >  che  rifentitcf  alle  pun- 
ture degl*  oltraggi  à  tuoi  rifiuti  sà 
muoHer  la  mano  à  vendicarli  e  tìi  dà 
lui  follieuo  afpetti  ? 

3of.  Si  7  che  da  lei  follieuo  afpetto  .  Tù 
dunque  fei  quei  Maffinifla  >  che  fe  bene 
inimico  >  è  lo  feopo  della  mìa  fpeme  ? 
A  te  dunque  >  offro  il  tributo  di  quelli 
ofleqtnj  •      /tfigmnhia  . 

'JMaf  O  velenofe  riuerenze  !  folleuati  ò 
Sofonisba,  e  fe  già  mai  il  prefente  fla- 
to ti  perfuadeiTe  all'oflequij  >  ricorda- 
ti ,  che  folli  Regina  . 

Sof.  Fui  Regina  per  effer  ferua  . 

/fjf.Scrua  per  accidente,  non  per  condi- 
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Scf.  In  tutti  ì  modi  fono  affretta  à  ferui- 
re . 

t&zf.  Souuengati  almeno  y  che  fufìi  da 
me  adorata 

%of  Come-fcopo  de  ttfoì  affetti  nri  ftimi 
di  quei! i  oflequij  indegna  ,*  e  che  dun- 
que di  me  rifokii . 

Maf:  Serbarti  fino  alla  venuta  di  Scipio- 
ne . 

Sof  E  poi  ? 

M&f  Darti  in  potere  di  quel  Guerriero 
forro  gli  infoici)  di  cui  io  ti  acqui  Rai 

Scf  Ah  Ma/Iìniffa  ,  che  fe  le  tue  adora- 
zioni antiche  follerò  in  Sofonisba  ve- 
ro Capital  di  merito  ,  non  v  farebbe  1* 
infelice  Dama ,  deftinata  à  feruìrfi  di 
.Scipione ,  ne  tolerar  potrelH  ,  che  al- 
tri andaffe  vantando  Sofonisba  y  vna~* 
volta  adorata  da  Maffmiffa  ferue  meri- 
tamente per  ifchiaua  • 

Lei*  Scaltra  è  la  Regina  *  tenta  vincer  co 
fofifmi  il  vincitore . 

Maf-  ^ento  violentarmi .  Oh  CieIo,dun- 
que  da  mè  che  vorrefH  ?  forfi  la  liber- 
tà y  che  non  è  inpoter  mio? 
Sof  Nò  ,  mà  fchiauitù  condizionata  . 
Lrì*  Si  fi  tendono  i  lacci ,  ò  Maflìnifia  > 
ti  fi  preparan'Catene ,  orche  tù  carco 
di  palme  fuggi  gli  aguati ,  fe  vuoi  go- 
der della  Vittoria . 

.JMaf.  Non  pnote  oflerir  conditioni  chi 
libero  non  hà  l'impero  . 

Sof  Libero  hà  fempre  l'impero,  chi 
'neir  efeguire  opera  ilgiuit*  • 
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Msf  Se  giuffa  è  la  dimanda  de!  referie- 
to  i  ti  accerto  . 

^/  Chiedo,  che  diafi  il  premio  à  chi 
iparfe  il  fudore  . 

ftfaf.  Concedali  j  mi  qual  frutto  caiii  da 
gratia  tale  ? 

£ofi  Saro  di  Maffinifla  « 

Perche  egli  ti  dia  à  Scipione  . 

Sof.  Oh  mie  tradite  fperanze  !  perchè 
egli  mi  riceua  per  fua  >  e  dalla  mano 
deVincitori  Latini  intatta  mi  preferui. 
ti  fupplico  per  quefìe  lagrime .... 

'Màf  Non  pni  >  farà  mia  cura  il  cullo* 
dirti ,  già  che  fu  tuo  vanro  il  piagar- 
mi .  la  f.i  leuart  . 

Lei.  A'rflblntione  non  maturata  ,  tardi 
poi  fi  oppone  il  pentimento .  l'arrnij 
che  han  vinto ,  lono  del  Popolo  di 
Roma,  e  la  preda  della  vittoria  deue 
irare  à  difpofitione  di  chi  bilanciò  nel- 
la perdita  il  proprio  danno . 

Mfif.  Tropp'è  potente  vn  volto  >  che  a  ì 
fulmini 'delle  parole  accompagna  le 
tempe/ìe  del  pianto . 

S$/.  O'mè  felice  fe  tri  tante  fciag«re-> 
dalle  Romane  catene  m'inuolo . 

tel.  Chi  non  ha  coftanza  da  refiftere  à 
fe  medefimoj  mal  piaò  fopra  degli  altri 
efercitare  l'Impero . 

Maf  Cede  pur  Lelio  ancora  alle  bellez- 
ze di  Elvira  . 

lei  Non  però  tolfe  Come  Maffiniflaal 
Senato  l'arbitrio . 

£f*/.  Ah'crà  quali  battaglie  è  agitato  il 

mio 
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mio  Cuore  3  Lelio  3  e  tu  puoi  conerà^ 
dirmi? 

Lei.  Contradico  per  auuertirti,  non  per 
oppormi . 

&faf  E  crederaijche  non  debba  Scipio* 
ae  commendarmi  *  anzi  di  generofo, 
che  condennarmi  di  temerario Sa- 
fon  isbà  . 
Sof.  Mio  Signore ,  che  rifolui  * 
Jtfaf  Proanfi  libera  confei  uarti ,  ratifi- 
co la  promefTa.,  e  Cui  pegno  di  queììa— * 
delira  ailicuro  da  Caualiere  Ja  tua  bel- 
lezza y  che  MaiIìnifTa  ad  ogni  corto 
mant^rratti  ia  liberti,  e  prima  di 
confegnarti  in  mano  de  Romani,  con- 
gegnerò fe  iteffo  alla  morte  Sofoni£ 
ba  a  Dio . 
$of.  Aili  Raggi  della  rua  beltà  otfio 
queftoCuore  ò  mia  adorata  Sofonisba, 
le  tra  quella  tempefta  guido  in  Liiuo  i* 
libertà,©  Thonore  • 
rM*fi  Tanto  giurò  Maffinifla. 
Lei*  Mà  non  vi  accofenti  il  decoro  reale 
M*f  Mal  s'accoppian >  Maellà ,  &  A- 
more  . 

Lei*  Vi  ripugna  laragg/one  . 
M«f  Anche  dalla  ragione  3  c  anioro^ 
s'oppone . 

SCENA  QVARTA. 
B&ccccq  ,  che  conduce  Pafqur linfe ri&^j 
Zimarra . 

Iac>T  O  t'ho  detto^che  tu  ti  fpoglino» 
JL  sòfe  m'hai  intefo  bene  i 
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Pafq.  Lafciami  traditore*  perche  maltrat- 
tarmi cosi  ? 

AC*  Perche  Scipione  ,  ò  spione  coma-* 
vogliamo  dire  ha  detto,  che  le  ipoglie 
fianode  Soldati  ;  Io  mò  che  sò  Solda- 
to vaglio  le  tue  fpoglìe  . 

Fafq.  Sarebbe  megliorchc io  andaffi  anche 
nuda  per  la  Città-  Habbimi  cópaffionc 

Bac.  Non  poflb  • 

tafq*  Fammi  almeno  vna  gratia  * 

Bac.  Adeffo  è  tempo  di  guerra  .  non  è 
tempo  di  grazie . 

Tafq-  E  vuoi  efler  cosi  crudo  contro  vna 
panerà  fanciulla  ? 

Bac*  Sicuro;  perche  è  vergogna  efler  cot- 
to dalle  ferrane)  orsù  non  ti  vuoi  fpo- 
gliare  neh?  pofa  la  fpadam  terra» 
ri  i  fpogliirò  io  ,  e  ti  cauarò  anche  dà 
iiuelt^  M^ndo  fe  bi fogna  gli  caun^» 
la  Zimarra  Sto  proprio  bene  co'  fra 
co(a>  parqtilCommiflario  del  buon— » 
giorno  . 

tafq*  Piglia  la  fpada  in  ter+a  •  E  io  ti 
vuò  far  parere  il  procuratore  di  Ma- 
lanno. Rendimi  la  mia  Zimarra  • 
Eccola  Signora  volete  altro  ? 

tafy  Spogliar!  . 

gac.  Dite  à  lullretfìaia  ? 

fafq-  )->ico  h  te ,  io  ti  vuo  feiopinare  di 
buono  con  questa  tua  fpada,o  alabarda 
che  6a  • 

fac.  Ah  Signora  nò  >  quefta  è  vna  fpada, 
che  io  non  me  ne  rendendo,  non  mento 
morire  pei  quella  via;  e  s'è  yna  ^bar- 
ite* 


/ 
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éa  ,  io  so  vn  pouer  huomo  >  e  non  è 
«(onere  y  che  mi  fia  farro  torto 

Tflfr  Non  occorre  altro  ti  vuò  cauare  il 
Cuore  y  e  darlo  per  cibo  à  tette  le  Ci- 
uettedi  quefta  Città  . 

Mac.  Non  bafta  Ecceilentifsima  .  Io  adef- 
fo  3  che  hò  paura  hò  vn  cuore  piccini* 
no  piccinino,  E  per  tutte  le  GiùéttM 
di  quefta  Città  ci  vorrebbe  vn  Cuore 
grande  y  come  vna  Cuppola  . 

Tafq.  Tu  m'hai  intefo  fpogliati 

Bac  Mifericordia  pietà . 

Pafq.  Non  ve  tfè 

Bac*  E5  pofsibiie,  che  Voi  ,  che  fletè-» 
cosi  bella  vogliate  eifer  cosi  crudele-*» 

Pafy.  Pah  I  gran  forza  ha  la  verità.  Que- 
lle parole  mi  hanno  già  placata  .  Orsù 
va  per  il  facto  tuo  y  eh*  10  ti  perdono. 

Mac.  E  la  fpada  . 

Pafq.  Ti  baita  y  eh*  io  ti  faluo  la  \  ita  -  E 
poi  coli 01  o  fi  merairigliano  y  che  le-/ 
Donne  portino  li  caìzomAo  queftì  V- 
noni  inacci  ci  sforzano  a  portare  anche 
la  fpada .  parte 

Sac  Voglio  la  fonda  mia  voglio  io  ...  • 
la  fognita  piangendo  . 

SCENA    QJV  INTA. 

&if*ce  y  e  Rofindk  . 
Sif.T  A  b  Alena  di  Sofonisba  mi  ri~ 

I  a  chiamò  tra  quei  peligli  • 
V^of.  5i  prometta  V.  Ai.  ogni  fegretezza 

dalia  mia  fede  . 
Si/.  Viobligate  con  ciò  i  fattori  di  St- 
ia ce  .  H#f 
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Rof.  Ah  mio  Siface  l 

Si/  Voi  fofpiratc  ? 

R*>f.  Piango  le  voftre  disgrazie  • 

Sif.  Godo  >  che  il  voftro  affetto  fia  à 

parte  de  miei  dolori  ;  Rofìnda  ,  ha  bi- 

fognodi  foìlieuo  l'Anima  di  Sifac^j 

non  di  compailìone  . 
Rof.  Non  meno  tormentata  quella  diRo- 

finda  .  Mutiamo  difcorfo . 
Si/  E  qual  difcorfo  può  confolare  vtls 

infelice  ? 

Rof  Lfygkìficz  è  farmaco  potente  per 

,  «  tó^dicaf%paiTioni  dell'  animilo  : 

Sif  Sarebbe  il  mio  vn  canto  di  cignoni 

che  preuedo  vicina  la  mia  caduta, 
Rof:  Se  vi  foiTero  Peifùnaggi  ;  direi,  che 

face  Aimo  vna  Qamedia . 
Sif.  Se  diceuate  vna  Tragedia,  direi,  che 

rapprefentaffimo.  Siface  luenturaco^ 

Sofonisba  infelice . 
Rof.  Se  V.  M.  hi  quello  gulìo,  prauiamo 

fe  ci  riefce . 
Sif  Che  Perlonaggio  volete  rapprefen- 

tar  voi . 

Rof  Farò  da  Sofonisba  >  itti  vorrei  farla 
al  naturile  ; 

Si/  Se  ciò  aJempite5mi  darete  nel  genio> 
poiché  mi  mollerete  gli  a.fetti . 

R'jf  .Qua li  v  jl  pror-n^o,  e  fe  ben  nel  re- 
citare ara  tutta  fre  I  lura  la  lingua  farà 
tutti  a  i  -  \  i  lei  an:'n^>  . 

Si /  E  qual  far  i  ii  taggirèdelIoperiL»? 

%jtf  *  igfiaoio  per  ilcherjjoj  che  Sofo- 
msba  yi  adori  >  c  voi  non  ftpeado  l<u* 
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fue  fiamme  non  corrifpondiace  al  fuo 
affetto . 

Si/.  Tale  fu  appunto  il  principio  de  no- 

Ari  amori  • 
Rof.  Volete,  che  io  cominci  la  prima-^ 

Scena, 
Sifi  Si 

Rof  Sihccy  vàie  inquieta  quell'anima-* 
mia  ;  accorro  à  voi  y  che  folo  potete--* 
fomminiftrare  aiuto  al  mio  duolo,,:  v- 
dite  j  operate  >  e  tacete . 

Sif.  I/obligo  di  Caualiere,  che  non  am- 
mette diuifìonc  con  Toffequio  dell^ 
Dame,  renderà  muta  la  lingua  mà  l'o- 
perationi  loquaci . 

R*f  Non  so  quaP  incognito  effetto  mi 
affligge  y  mi  crucia  ,  mi  martirizza—», 
e  tra  vn  Caos  di  fperanze  ,  e  di  timo- 
ri, viue  irrefoluto  i'agitatp  mio  fpi- 
rito  . 

sif.  Troppo  in  confufo  mi  parlate . 

Refy  Dirò  meglio  ;  ,vn  affetto ,  che  nella 
cuna  de  gl'occhi  pargoleggia  Gigante 
aflalendomi  la  Regia  del  cuore  ,  con—* 
tirannica  forza  vìurpò  l'Impero  ali9 
anima  mia  .  ardo  y  ed  aggiaccio,  ò  Si- 
face  ardo  mà  non  ardifeo ,  &  è  cagio- 
ne del  mio  ardore  il  poco  ardire  ;  cosi 
tacito  Amante  hauendo  in  Amore  per- 
dio il  cuore,non  ho  cuore  di  feoprire 
il  mio  ardore - 

Sif.  E  chi  è  quel  fortunato  Caualiere,chc 
puote  con  i  fuoi  meriti  imprigionare 
gl'affetti  di  Sofomsba  ? 

JB 
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Rof. 'Vorrei  dirlo  ,  ma  temo  > 
Sif*  Palesacelo  ve  ne  prego  . 
Rof  Timida  à  fcoprirlo  mi  accingo* 
Sif  Lieto  ad  afcolravlo  defio  . 
'  T^of  Ma  oh  Cieli  preuedo  ripulfe. 
Sif-  Deh  non  temiate  difprezzi . 
Rof  Spero,  mànell'  ifte-ffo  tempo  dif- 
fido . 

Sif  l  a  vòlrra  beltà  vi  aflìcura  . 
Rof  Morrò  ,  s'ei  mi  (prezza  .  dafe 
S/Seminotr"a,refpiro.  dafe 
Rof.  Scoprirò  dunque  il  mio  fuoco  . 
Sif  Sì  sì  fcopritemi  il  veltro  Amante. 
Rof.  Sif  ...... 

Sif  St 

Rof  Oh  Cieli  vorrei,  mà  non  ardifco 
Sif  Non  temete  ò  Sofonisba  . 
Rof  Lo  dirò  dunqne  .  Sif. 
Sif  Si 

Rof  Si  Siface  è  il  mio  cuore . 

Stf  O  me  felice,  fe  tu  mi  ami  . 

Rof  Si  >  che  ti  amo ,  e  ti  adoro  ,  te  Io 
dicano  per  me  quelle  lacrime  ,  affet- 
tuofe  efprellìoni  d'vn  animo  amante  1© 
dica  la  bellezza  dì  quel  tuo  volto  ,  che 
con  dolce  violenza  sforza  à  fcopurti  le 
fue  fiamme  la  tua  Rofinda  . 

Sif.  Douete  dire ,  Sofonisba . 

Rof.  E  voi  bautte  guadato  la  Scena . 

Stf  V  intendo  ò  Rofinda  3  c  voi  hauete 
alterato  il  concerto 

Rof.  Oisù  ciiò  Sofonisba 

Sif-  Nò,  nò  firoppiate  r@pcra,perche  er 
rate  ne  termini . 

Rof, 
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Ref.  E  leggiera  h  colpa  >  già  che  fiì  fallo 

di  lingua  . 
S//CLa  lingua  però  fù  miniftra  del  cuore* 

SCENA  SESTA 

Fa/quella  3  e  Lelio  • 
7Edetejsè  come  và  il  mondo  ho 
V  pallata  più  d'vna  burafca  3  c 
bafta  a  dirui,che  io  fon  Donna  di  Cor- 
te: non  occorre  il  negarmi:)  che  Eluira 
non  vi  habbia  trouato  il  cuore  3  a  me 
non  Thauete  a  dar  ad  intendere  • 

LtU  Io  non  arfi  già  mai  per  lei . 

Fafcj.  Io  nordico  qwefto  3  dico/folo,  che 
vi  vada  a  genio  la  fua  bella  faccia  .  * 

Lei.  Voi  liete  in  errore 

Fafy.  Perche  ;  dunque  fare  tanta  cerimo- 
nia di  venire  ad  incontrarla? 

LtU  E  debito  di  Caualiere3  il  venire  a 
feguir  ie  Dame  - 

Taf.  Il  debito  ne  calcagni  .  Tutti  li  rag- 
giri 3  che  paflano  tra  Dame  3  e  Caua- 
lieri  fubbito  lì  cuoprono  con  le  ceri- 
monie (  hora  mi  chiarifco  )  lete  giun- 
to troppo  tardi  il  mio  Bambolone  3  il 
porto  è  prefo ,  Tafpetta  il  fuo  vago, 
che  vuol  venire  a  trattar  feco  alcuni 
intereffi  importanti  . 

LtU  Oh  Cielo  Pafquella  fon  morto. 

Paf.  Se  liete  morto  non  mancano  Becchi- 
ni in  quella  Città  da  fotterrarui .  Ci 
ho  pur  ai  riuato  3  credete ,  eh'  io  fi  2—» 
vn  oca,  fentite  noi  altre  fanciulle  mo- 
«télté  facciamo  vifta  di  non  anuederci, 
B    z  ma 
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ma  del  refto  a  yna  fempjice  occhiata^ 
fappiamo  ,  doue  andate  a  batter  yoì  al- 
tri Zerbini 

Lei.  Già  ,  che  vi  fon  note  le  mie  fiamms 
è  forza,  vi  confeffi  il  mio  male,vi  pie- 
go però  ad  e/Ter  miniftra  del  rimedio. 

Pof.  Che  miniera ,  parlate  bene  .  Che-/ 
vorrefte  da  me 

LtU  Che  voi  piegafte  la  fua  oftinatione. 

Paf.  In  quanto  a  piegarla  ,  io  non  vi  vaò 
entrare  a  nulla  ;  cercherò  bene  di  met^ 
temi  in  grada,  che  e  in  quello  hò  Tem- 
pre pronta  Ja  ricetta  . 

Lei.  Pongafi  in  efecudone  ,  e  guai'  è  V 
antidoto? 

Tfif  Quello  ,  che  fa  rifoluere  tutte 
perfone  , 

Lei.  Non  capifco 

J^/Qi^ellojche  aggiuita  ogni  cofajl'oro* 

Lei.  V'intendo  ;  prendete 

Paf*  Hora  fe  ne  viene  col  fuo  douto.  Se- 
guitemi ,  e  fe  Eluira  non  fi  piega,dite- 
mijbrutta  Vecchia,  Infame,  Strega. 

S  C  E  N  A  SETTIMA 

Mafinij/fa  ,  e  Stfonisba  . 
Srf>  rj1  Qual  prefagio  douerebbeli  fare  di 
JLi  quelle  nozze,  che  haueffero  per 
fondamento  la  màcanza  della  mia  fede 
Af*f.  Prefagio  di  vera  felicità  ,  mentre-*» 
fono  dettate  dal  'a  prudenza ,  non  con- 
figliate dalla  lafciuia 
Sof.  E  come  polfono  efTer  dettate  dal!a_j 
prudenza  ;  fe  cadono  prima  neil'  elle- 
Cl- 
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cutfone ,  che  nel  configlio  • 

Maf  A  vn  male  repentino  ci  voi  rime- 
dio violento  non  vanno  efaminate~> 
quelle  azzioni>che  poffono  perder  la_> 
congiuntura  in  vn  momento  . 

,5V/Non  M  conofco  tanto  mortale  quan- 
to voi  dite . 

Maf  Sentite ,  ò  Sofom'sba,  fé  voi  crede- 
te^che  Io  sforzami  ad  effermi  Moglie 
porta  cffere  vrficio  di  queir  affetto,che 
rapito  alla  contemplatone  della  vo- 
ftra  bellezza  >  defidera  appagar/i  col 
porTederlo,  v'ingannate;  poiché  non 
hanno  quefte  mie  percipitofe  richiede 
altro  icopo ,  che  aprire  a  me  vna  ftra- 
da  più  facile  di  conferuarui  ciò  *  chzs 
giurandovi  pronnfi 

SefBen  dicette,  eh3  è  infolito  il  mio 
male  j  fe  fi  ftraua^ante  è  la  ricetta  del 
fuo  rimedio  .  ah  Maftinifla  I  fon  fata- 
li quefte cnc  itrauaganze,  preuedo,  cke 
il  dettino  per  le  tue  mani  m'imbrogli* 
pei  farmi  cadere . 

*!Ma[.  Si  fa  degno  delle  mitene,  chi  fem- 
ore timorofo  Tafpetta;  machine  ò 
Sofónisba  il  tuo  bene,e  tu  t'augna  il 
male  <  orsù  ,  che  più  fi  bada  .  darui 
con  la  mano  la  fede  . 

Stf-Sc  difunita  dal  Cuore  ti  concedersi 
Ja  de/ira ,  non  darei  tatta  me  ftefi?— >. 
o  che  tù  mi  conirinci>ò  che  io  non  ri- 
foluo  » 

Af«f  Lodo  la  curiofità  ,  ma  non  appro- 
uo  la  renitenza  ;  pure  per  fatiar  quella 
B    3  & 
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&  abbattei*  quella  ,  ti  dico  ,  che  fe  tu 
non  farai  mia  moglie  Maffiniffa  farà 
fpergiuro  >  e  Sofonisba  prigioniera—* 

Sof-  Dunque  il  profitto  

JMaf.  Piano  ò  Sofonisba,  non  farà  già  vo-  j 
lontanamente  fpergiuro  quel  Malli-; 
ruffa  l'anima  di  cui  fu  fempre  l'honore  | 
ma  non  valeuole  a  mantenere  quell'I 

*  Autorità  ,  che  imprudentemente  pro- 
ni iffe  in  cor  tefia . 

Ne  potrà  Maffmiffa  per  contracam-j 
bio  del  fuo  valore  fciegliere  trà  le  vit-l 
torie  la  vifla  di  vna  fémina  per  preda,  i 

Maf-Non  è  fi  vile  vna  figlia  d'Afirubalej 

Sef.  Se  trà  partiti ,  e  quello  il  meglio  già! 
comincio  a  difpormi 

Maf:  Credo ,  che  voi  

%cf-  Ma  fenti  ò  Maffiniffa  ,  e  qual  van- 
taggio poffo  io  cauare  dall'  euerti  mo- 
glie? 

ifltfV*/.  li  capitale  intiero  del  mio  propo- 
li© difegno  ;  poiché  non  v'è  dubio,che 
perdendo  il  nome  di  fchiaua  indeboli- 
te l'arbitrio  al  vincitore,  efe  pure-» 
non  cede  la  pretensone  rendere  di 
quella  più  mite  il  rigore  gelofo  di  non 
offender  in  voi  la  mia  Perfona 

Sof.  Già  eonuintapiù  refifter  non  poffoj 
perdonami ,  ò  Siface ,  fe  io  ti  tradifec 

SCENA  OTTAVA 

Siface  in  di  [parte  y  e  fudttfti . 
Sif>  K  Tempo  arriuo ,  forfè  vendica 
Jr\  tore  de  miei  oltraggiati  Imenei 
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M*f  Den  Sofonisba  quefìi  indugi  mi 
vccidono . 

Sof  La  tua  generofità  mi  confìgga  . 

Sif  Le  Voftre  parole  mi  accendono. 

M#-f  Dalle  mie  compiacenze  veggio  na- 
te le  tue  felicità  . 

Sof  Da  tuoi  Configli  forgeno  le  mie  in- 
coftanze . 

Sif  Dalle  voftre  rifolutioni  pende  il  mio 
fdegno . 

M*fc.  Nelle  tue  felicità  mi  felicito  an- 
ch'io . 

Nelle  mie  incoftanze  ha  molta  par* 
teanch'egli. 
Sif  Nel  mio  sdegno  perirete  ancor  Voi# 
Maf  Ti  pi  iego  • 

Ti  fcufo . 
Sìf  V'attendo  • 
Maf  O  che  dubiczza  i 
Sof.  O  che  violenza  * 
Sif  O  che  maluagità  i 
Maf  Sofonisba  mi  sdegno 
S<f.  Ma/fmiffa  mi  piego 
Sif  Traditori  m'infurio 
Maf.  Ecco  il  pegno  . 
Sof  Ecco  la  mano  . 
Sf  Ecco  il  ferro  . 

Sof  Siface  oh  Cielo .  .A/^ 
Difarmaco  m'affronti  ?  Ma  il  Cie- 
lo fa.  porgermi  quefìo  ferro  per  cafri- 
g*xs\ 

Sf  Al  paragon  t'attendo  . 
Maf  O'che  prodigiofa  difauentura  rende 
facile  la  miajnor te  .      nel  voler  por 
B    4  ma- 
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mani  >  fi  manica  la  [pad* 

Si/  Spada  da  Cauaiicre  fdegna  portar  di 
fefa  al  tradimento . 

fifa/. Bdnche  fenz'armi  non  fuggo,  sò 
morire fenza  temere. 

Sjf.  Mi  rapifee  la  fua  coffanza  fe  mi  pro- 
uoca  la  fua  perfidia  . 

'Maf-  Ti  vergogni  forfi  a  te  medefimo? 

.S1//*.  La  vendetta  del  proprio  honore  in—* 
tutti  i  modi  è  lecita  ;  ma  ti  accufo  in- 
feriore ,  per  poi  cimentarmi  eguale-*' 

\Ma[.  Degno  penfiero  d'vn  Siface  . 

Si/.  Alla  Fronte  di  quelle  fquadie  >  con-* 
le  quali  inondai  o  ben  tolto  le  vicina 
Campagne  ritrouerotti  fenza  vantag- 
gio, ouc  a  miei  piedi  cadendo  fei  per 
render  col  fangue  più  dolce  la  vendet- 
ta ,  la  Vittoria  più  bella . 

Maf  O'che  generofo  inimico  i  Siface  fe 
fofle  cosi  forte  la  tua  delira,  come  ma- 
gnanimo il  Cuore ,  direi .  che  io  non 
afficuro  la  Vita ,  ma  la  fofpendo  pure* 
perche  fpero  non  efTerti  inferiore  ia-4 
battaglia  >  fe  mi  fuperafti  in  còrtefia— > 
acciò  più  facilmente  gionga  al  tao  in- 
tento prendi  quefta  feiarpa  ,  che  da—» 
cantò  mi  slego >  non  fia ,  che  ardifea— * 
ciuno  con  quello  contrafegno  oltrag- 
giarti j  e  ridotto  in  faluo  y  quanto  pri- 
ma ritorna,  che  al  cimento  t'attendo. 

Si/  Accetto  il  defio ,  e  già  *  che  cornf- 
pondente  ti  efperimento  a  beneficij , 
farotti  conofeei* %  che  in  ogni  duello 
sò  vincere  i 

ti*/: 
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M*fi  Vanncche  su  la  data  fede  t'afpectd 
Stf.  Mi  nconofeerai  al  tao  dono . 
MafFstrò  fentirmi  alla  sfida  . 

SCENA  NONA. 

Lelio  y  E luira  ,  e  FaJ quella  . 
L*7.T  J  Edece  Eluira,quefto  voiiro  con- 
V  trafegno  non  è  efea  proportio- 
nata  per  mantenere  in  vita  le  mie  fpc- 
ranze . 

Elu.  E  che  bramarefti  da  me  > 

Lei*  Affetti  ed  effetti 

£/«.  Troppo  v'inoltrate  ò  Lelio 

Faf  Pah  come  fiamu  noi  aitici 

femine  .  facciamo  fempre  delle  ri- 

trofe . 

Lei*  Anzi  poehifltmo  ;  Poiché  fi  rompe 
il  coi  Co  de  miei  difegni  all'  vrto  della 
voftra  oftinatione. 
Elu*  Ricordatela ,  che  fono  Elitra 
Lei-  Souuengaui  ancora  ,  che  Set*-* 
fchiaua . 

Elu.  Sono  fchiaita  fi  ;  ficchi  nacque  allo 
Scetro  deCeltiberì  fa  commandare  an- 
che a  fe  llefla  ciò,  che  richiede  la  con- 
ditone del  filo  fiato  . 

Tafa*  da  ft  Gli  è  pur  Capona  >  a  dir  ,  che 
non  ne  voglia  trouare  il  verfo  jha  pur 
fucchiato  il  mio  latte?  Signor  Lelio 
con  voftra  licenza  or'  ora  ve  la  refti- 
tuifeo  la  (ira  da  banda  figliuola  a  fare 
a  quefto  mò  non  farete  nulla  >  e  tanto 
ce  la  perderete }  fiete  pur  nata  in  Cor- 
te ,  aileuata  da  me  >  vuò  dir* ,  che  do«h 
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.  refte  faper  qualche  cofa;  ofleruate  qu-- 
fte  damigelle,  con  che  bella  maniera  fi 
fanno  ben  volere  da  tutti ,  Voi  non  vi 
hauere  a  sforzare  a  nulla  ,  hauetc  fola- 
mente  a  fingere  qaiefta  è  vna  cofa  tanto 
naturale  tra  noi  altre  Donne, 

Elu.  Sin  qui  hò  fatto  violenza  al  mio  ge- 
nio y  ma  ormai  troppo  s'inoltra  il  fuo 
ardimento. 

'P*/  E  voi  trattenetelo  con  qualche  fpe- 
ranza  ,  oh  fe  io  hawefli  a  gridare  a  tutti 
quelli  y  che  fanno  meco  il  emettono, 
mi  calerebbe  Tvgola  pgni  momento; 
vedete  noi  altre  belle  fiamq  fottopofte 
a  quefte  difgratie  tutto  il  di  ft  are  filmo 
frefche  fe  non  haueflimo  a  dar  pafèura 
a  più  d'vno. Voi  fiete  al  contrario  dell' 
altre  Donne ,  che  non  fi  contentano 
mai  d'hauer  vn  folo  Amante 

"Elu.  Quefti  non  fono  feafi  per  il  cuore 
,  di  Eluira 

Pafi  Ma,  che  fe  ha  egli  a  fare  qua ,  ò  bere 
ò  affogare  ;  voi  vi  volete  porre  a  qnai- 
che  rifehiò  m'n'ahuedo  io  fapete  pure , 
che  Lelio  per  l'aflenza  di  Scipione,  e 
Padrone  del  Baccellaio  *  che  direftc-pj 
fe  veaiffe  alle  violenze  . 

Hauerei  cuore  da  reprimere  ogni 
fuo  men  che  honefto  attentato  • 

Pfif.  Eh, eh'  che  noi  altre  Donne  fiamo 
troppo  deboli  ogni  poco  di  vrto  ci  rni- 
da  in  terra  ;  fate  a  modo  mio  fingete  di  j 
amarlo;  vedete,  con  vn  fguardo  amore- 
noie  ,  lo  trattenete  yn  giorno  ;  con  va  j 

ghi- 


P   R   I  fM   ò  01 

ghignetto  vna  fettimana  con  quattro 
paroline  vn  mcfe  ,  e  con  vn  fofpiro  Vti 
anno  .  A  quefto  mò  non  lo  difperate . 
eli  sii  fuggite  qualche  pericolo  lafciate 
a  mè  la  cura  del  refto  * 

Elu*  Sieguo  il  tuo  cMfiglid ,  ma  non  mi 

i  abbandonare  ti  prego  col  tuo  fagacs-/ 
talento      .  ' 

f*f.  Rideriui  fopra  di  me  •  ne  hò  guida- 
to più  d'vno  di  quefti  raggiri .  éà ftzj* 
quelche  fa  il  fàper  dire  .Signor  Lelio 
ecco ,  che  vi  riftiuiifco  Eluira  tuttà_j 
mutata  .  la  ricetta  ha  fatto  operatione 

Lei*  E  dèUQ  crederlo  Eluira  ?  voi  non  par- 
late ?  non  rifpondete  a  chi  vi  interroga 
col  cuore  su  l'iabro  ? 

Elu-  E  che  brama  da  mè  quefto  voftro 
cuore  ò  Lelio  ? 

Lei  Affetti,  ed  effetti  vi  dilli  vn  altrau^ 
volta  « 

Elu*  L'affetti  ve  li  dono ,  li  effetti »  non—* 
ve  li  niego;  poiché  faià  fempre collan- 
te nel  fuo  amore  Eluira  da  fe  ne  mea 
col  labi o  io  ti  farò  già  mai  infedele,  © 
Luceio . 

Lei.  La  dilatione  è  vn  Inferno,  .chetor* 
menta  il  cuor  delli  Amanti  colle  furie 
de  fuoi  dubiofi  fofpetti . 

£lu.  Contentateui ,  che  io  vi  ami  con-* 
fìgurtà  di  corrifpondere  a  q.uelFardore 
che  conferuerò  fempre ,  nel  cuore  da 
farte  tu  m'intendi  ò  fpofo  • 
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**UC\A  AcIonna  ]*  voftra  cortefia  m'in- 
1VJL  troducc  alla  prefenza  di  Lelio. 

P*f>  Che  Madonna ,  faccia  di  mefTere  da 
fe  bifogna  ,  che  coftui  non  m'habbia.-» 
veduto  in  vifo .  ti  vò  fai  abbadar  quan- 
do parli 

Lue.  Io  non  hebbi  mai  intenzione  di  of- 
fenderui 

Paf.Ma  bifogna  prima,  ofleruare,  e  poi 
parlare ,  e  guardar  bene ,  a  i  titoli,  che 
mi  fi  ccnuengono 

Lut.  Scufate  la  mia  inauertenza , 

Paf.  Oh  via  vi  feufo  per  quefta  voltaci 
ora  vi  feruo  Signore  rn  Caualiero  (bi- 
fogna >  che  fi  certo  egli  fia  cosi ,  per- 
che ha  vna  bella  pilucca  )  vorrebbe  da 
voi  vdienza  . 

&*L  Vifita  importuna,  dite,  che  fi  trac- 


Pdf  Hor  hora  fari  da  voi  li  è  vn  bel  gio- 
uine  affé  pare  ,  che  mi  vada ,  à  fanguc. 
£mc<  Mi  preiagifee  la  fortuna  fauoreuoli 
,    i  miei  dif«gni;poiche  fubbito  incontra 
la  mia  Eluira  oh  vifhjche  mi  confolì  1 
P*fi  OYio  lo  dico,  che  non  mi  haueua_* 
*  ancora  offeruata,  il  primo  lampo  del 
mio  volto  Tha  fubbito  fatto  fofpirare 
Oh  Cielo,  che  veggio  1  non  c  quel- 
Io  il  miofpofo? 
Iti*  Prometti  dunque  d'amarmi  ? 
§lu*  Oh  mia  vita  ì 


Luceio  ,  Bacocce  ,  e  detti  . 


lue* 
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Lue  Oh  mio  cuore  i 
?*f  Oh  mip  bene  I 

Lei.  Oh  nKÒ  fole  ì  ma  perche  fi  affettuftfa 

ò  EJmra  ? 
£te  Son  felice  >  perche  ti  veggio 
Lei*  Son  contento  ,  perche  tu  m'ar«i 
Lue.  Soa  beato  ,  perche  iofpero . 
paf  Soa  lieta  j  perche  tpi  brami  . 
LtU  Pafquella  ntirateui  con  Eluira  mio 

bene  a  die 
Elu.  Ohimè  ,  che  dura  partenza 
Lei.  E  che  vi  difturba  t 
Lue  Oh  Dio 
Pdf  Che  vi  tormenta  ? 

Piango  ,  perche  ti  lafcio 
Lue .  Sofpìro  >  perche  ti  perdo 
Bmc.  Ed  io  mi  rallegro  ,  perche  vi  trono . 

Bondì  a  V.S. mi  mandaMaffinifCi  da_* 

voi  y  acciò  voi  mi  rimandiate  da  lui  a 

dirli ,  che  verrete  adeffo . 
LeL  Io  non  t'intendo 
Mac.  Cedantarma  togam  .  Eperqucflo 

voi  non  intendete ,  perchè  non  cauatc 

dai  confequente  l'antecedente 
Lei.  Eh  balordo  sbrigati 
jB.*(T.  Signor  fi  vi  vuol  parlare  adefle^come 

non  fi  parla  vulgare  con  voi  altri  di 

corte  y  non  intendete  . 
Lei.  Digli*  che  tofto  farò  à  riceuere  i  fuoi 

commandi  ,  th  in  tanto  guida  quella—» 

Dama  da  Rofinda 
tac.  Che  gaida  i  io  dirò  a  Maffiniffa  io, 

chevoinauete  detta  guida  a  vnSoldaio 

par  miOj  e  che  v'hò  cera  dVn  guidune 

io 
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10  ?  fi  dice  conduce ,  e  non  guida  ;  olà 
guarda ,  che  procedere 

Ltl.  Eh  leuametid'auanti,  e  fà  quello,che 
ti  commando 

Bac.  Oh  cosi  fe  parla  chi  voi  eflere  intefo 
farò  vn  grana  atiuanzamento  ne!  me- 
fhero  dell'armi  ,  fe  da  capocaccia  d^ 
Soldati  fon  diuenuto  capouaccaro 

Taf  Figliuol  mio  ancor  in  quello  mefrie- 
re  farai  poco  profitto,  perche  hoggi  di 
fiam  noi ,  che  meniam  li  huomini  per 

11  nafocome  tante  bufale  .  fatte  • 
Lei.  Eccomi  à  voi ,  ò  Caualiero  . 

Lue.  Ambafciadore  del  Prencipe  di  Gel- 
tiberi  inchino  il  valor  di  quel  Lelio, 
che  hà  irr/pouerita  la  fama  di  encornij 
per  decantar  le  fu  e  glorie' .  Venni  man- 
dato da  gli  amorofì  ftimolidel  mio  si- 
gnore per  ricuperar  queir  £luiraj,  che 
e  deftinata  la  compagna  fedele  dei  &o 
Talamo  nuzziale .  Quella  ,  che  neli'ef- 
pugnation  di  Cartagine  fu  la  fpoglia-* 
più  illuftre  ,  che  nobilitaffe  il  pregio 
clelle  Romane  vittorie. 

Lei.  Dolorofa  richiefta  1  che  puoi  rifpon- 
dere  ò  Lelio  ?  che  mi  configli  amore? 

lue:  Molto  confuf©  ,  e  folpefo  io  ti  (bor- 
go ò  Lelio,  non  mi  abbandonare  ò 
Fortuna . 

Zf/.Se  io  non  fingo,  Eluira  non  è  più  mia, 
Caualiere,  fi  come  la  voftra  cortèft-» 
domanda,  mi  obligareb'be  per  altro  a 
compiacere  ali'ifranze  del  voftro  Pren- 
cipe >  casi  la  mia  impotenza  mi  uecef- 

fita 
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flta  a  fofpcodere  V  effettuatone  deile_^ 
mie  Drame.  E  legato  it  braccio  del 
mio  co  rìinando^lla  ^ourafia  fopratfc- 
tendenza  di  Scip  one  .  Quelli  qui  fra 
poco  fi  attende  ,  "V  oglio  nulladimeno, 
quando  vi  ria  ingr  to  di  appoggiare  le 

!  voftre  initanze  alla  mia  iurerceiiiono 
impegnarmi  ad  impetrar  dà  lui  qu  Ile 
grane  >  che  la  mia  impotenza  eoa  vino 

.  fentimento  vi  niega  . 
Lue»  Vi  dirò  y  il  nuo  Gioue  tutelare  ,  già 
che  

Lei:  Non  più  amico  .  farà  mia  cura  con- 
figliare  a  Scipione  il  magnanimo  ri- 
chieda così  giufìa .  Affari  in  tanto  di 
gran  confeguenza  mi  richiamano  altro- 
uè  .  Seguitemi ,  la  doue  haurà  degno 
ricetto  il  vofrro  merito 
Luc>0  ben  principiati  incanni 
Lei»  O.  ben  tramate  menzogne  • 

SCENA    V  N  DECIMA. 

Cola  ìTìacocGo  ,  e  MaJJÌniJfa 
Col-  TJ  H  chi  penfa  ne  meno  con  l 'anci- 
X2j  niripefeare  le  rigure,  e  le  ma- 
chene  delle  grande?  la  mia  Padrona  mi 
hau^  puofto  bello  locu  dintro  nò  labe- 
rinto  y  che  pè  fuirene  n'ee  buole  autro> 
che  filo ,  dubeto  y  che  fi  cè  bogliano 
chiappo 

Tac.  O5  GaJant'  huomo  3  e  che  fai  in  <]ue- 

Iti  paefi  baia*  ? 
Col  O  Bacocco  mischiano  tuio  .  d*-* 

capo  pè  fi  al  vnghiade  lopede  .bei  e-> 

mio 
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mio  haueuo  no  gol/o  de  reuederetc-*, 
che  me  sfegatano  proprio  .  oh  chi  mi 
haueffe  ditto ,  che  io  doueuo  trouarete 
Jocu . 

Bac.  Ma  fon  vicende  di  fortuna  ;  io  t'ha- 
uouo  perduto  in  Italiane  ti  trouo  inNu- 
midia;  mà  fe  tù  mi  lafci  va  altra  volta 
per  andare  in  Fuligno ,  ti  giuro  d'ami- 
co di  non  ti  parlare  mai  più 

Col.  Che  n'cè  buoi  farece  frate  ?  tù  faie-> 
che  sò  flàuto  da  Roma  ,  per  faruà  la—» 
pelle 

Bac *Mà  tu  non  voi  ofTeruare  il  prouerbio 

Col-  Ctimu  io  prouerbio 

Bac*  Prouerbio  >  li  il  prouerbio,  non  fai 
tu  3  che  dice  il  prouerbio  >  che  non  fta 
bene  a  metter  le  mani  nella  boi  fa  di 
nefeiuno  ? 

Col.  Lo  faccio  . 

Tlat.  Ornbè,  e  tù  perche  ce  levoleui 
mettere  ? 

Col.  A  direte  la  veretate  >  io  ieuo  alla— # 
buona  • 

Bac.  Bafta  >  fta  in  ceruello  y  che  io  te  V 
auuifo  tien  le  mani  a  tè  >  che  farà  me- 
glio per  tè  perche  le  tù  non  terrai  fer- 
me le  mani,?bifognera  poi ,  che  muoui 
li  piedi  ancora  >  e  facci  vn  balletto  in 
ariajor'che  vorrefti  da  me? 

Col*  non  antro  >  che  me  facefli  trafire  ali" 
audienza  dello  Patrone  tuio 

Bsc.O  fratello  e  diffìcile  tanto  d'haaer 
vdicaza ;  cric  cofa  grande  . 

Col.  E  perche . 

Bac. 
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ÌMC-  Perche  à  pena  fi  è  fatto  Re  Maflìnifft 
che  fi  e  meflb  in  capo  di  non  voler  dar 
vdienza  a  Perfone  ordinarie  %  e  fé  pure 
gliè  la  da ,  li  fa  venire  prima  citiqus  o 
fei  volte  in  Anticamera  . 
Cd.  yl/anco  .male  >  che  tutto  lo  Monno  è 
Paefe  . 

Bac.  T'inganni  fratello,  qtieftoè  il  modo 
di  Sparagnare  il  falano  di  qualche.^ 
Cortigiano ,  e  hauer  fempte  fauci-» 
cammera  piena . 

Col.  Prouamoce  no  poco  almeno  frate. 

Bac  Oh  quello  fi  lo  farò  più,  che  mal  vo- 
lentieri ritirati  la  in  quel  cantone  ,  che 
eccolo ,  che  viene  .  Oh  fignore  fete^ 
fetejdi  fettimana  hoggi  voi  ? 

M*p  che  voi  dire  ? 

Bac.  Voglio  dire,   fé  vi  dilettate  di  dar 

vdienza  hoggi . 
Maf  La  raggione  ? 

Bdc.  Perche  c'e  vn  Gentilhorao  ordina- 
rio ,  che  vi  vorrebbe  dire  quattordici, 
ò  quindici  mezze  parole  . 

Ai af.  sempre  sii  le  tue  Polite  feiochezze— >, 
introducilo . 

Bac.  Non  pofTo  introdurlo? 

Maf>  Sbrigati . 

Bac.  Ma  fignore  pare ,  che  io  dica  bene  , 
e  dico  male  ;  come  volete  ,  che  io  fin- 
troduca  ,  fe  eccolo  la  belio  introdot- 
to? eh  bel  Zitello,  venite,  venite. 
Auertmondir ,  che  mi  conofehi  ?  di 
il  fatto  tuo   che  io  ti  afpetto  di  fuori . 

Afa/.  Siete  voi ,  che  chiedete  parlarmi  ? 

Cil. 
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€oU  Celentiflìmo  fine  io  fcnco  chillo*  j 
che  a  c hi  1  ì i  pedi  digni  de  caupeiTare_-> 
ft'rati  regali  *  sii  la  falle  dei 'a  miade- 
tiotione,  volando  in  coppa  alio  truono 
della  mia  orfequiofa  feruttute  fchiauo- 
tculo  rcccelenciffimo  bene  mio  te  vafo  I 
le  mani . 

Jtfaf.  Ordinaria  è  la  Pcrfona  ;  ma  chi  ma- 
china imprefe  guerriere  ti oua  anch^-/ 
nelli  ifìru  menti  più  vili  materia  d'inal- 
zare trionfi  . 

Col.  da  fe  .  JVTh  :ue  creduta  na  fpia  te  ren- 
gratio  bene  mio  : 

'Jtfaf.  Che  chiedete  ? 

Col.  Che  te  metti  bello  loco  le  mani  din- 
to  alla  faccoccula ,  e  ne  caui  ipfo  hiìo  \ 
no  buono  veueraggio 

'Mfif*  Darouuelo  fe  lo  meritate  . 

Col.  fogno  araldo  , alias  corriere  volante 
chepuorto  buone  noue 

M af  rlauete  buon  capitale  ? 

Cd.  Ma  chillo  y  che  chiù  importa  ,  non 
folo  me  mento  lo  gratis  dandum  pè  le 
parole ,  ma  etiam  lo  contracammio  pè 
i  fatti . 

jttaf-  E  che  oprafte  ? 

Col:  Aggio  fatto  tanto  chiìidiffkile>quan- 
to  cìnù  gioriufo . 

Maf  so  premiare  i  coraggio!!  . 

O^.  Saccio,  che  Vofioriaìe  ne  Iegrerà  - 

Maf.  Godio  della  voftra  virtù  palefate  le  t 
attioni  • 

CoL  Te  lo  poi  immagginare . 

Maf*  Come  a  dire  ? 
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Col.  Haggioaccifo  Io  chiù  pezzente  ma- 
reiuolojche  tiì  hauefTì  capetale  nemico 

Maf  Ne  hanno  molti  i  Regi ,  ma  non  li 
conofcono . 

Col.  Bofforia  lo  conofce  benifiemo  Frate. 

Maf  Come  fi  chiama  ? 

Col.  Indouinace  no  poco  . 

*Maf.  Non  ho  tempo  da  perdere  .  j 

Col.  Lo  Bene  di  Numidia,  c  lui  Io  pca~ 
ziente  de  siface: 

Maf  Siface  ohimè  ?  e  come  ? 

Col  Co  no  tiro  da  maeftro  >  fra  tutte  due 
Iefpalle  . 

Maf.  Kt  e  vero  ? 

Col,  Eccone  le  fegaale 

Maf:  Quqìì'  è  la  fciarpa ,  che  io  li  diedi 
per  conferuarlo  .  Oh  Cielo  1  infelice 
Maflinifla  1  e  doue  il  trouaiH  ? 

Crd.  Lo  fecu  taie  nello  trafire ,  che  faceua 
dalla  Città  j  e.lo  trouaie  >  che  profon- 
damente affanti  to  da  lo  fuonno  auanzò 
la  fatica  de  chiudere  f  vecchie  pè  la_-» 
team  a  vota  e  ciuffo  fu  lo  muoio  con 
che  pèferuirete  facci/i  • 

Maf.  Oh  Maifinjffa  sfortunato  .  Oh  mor- 
te, che  fai,morire  per  tempre  ogni  mix 
gloria ,  o  leruo  diiìeale  . 
Col.  O  chiffo  è  le  Deauolo  mo  . 

Maf  O  Traditore  >  e  hanedi  cuore  d'im- 
brartu*  mani  feiuili  in  regio  (angue? 

O/.  Oli  frate  non  m'uccidere  pè  chilìx-* 
vota. 

Maf.  Ah  ritratto  della  perfidia  ,  fparifci 
dalli  occhi  miei ,  e  .vagliati  à  non  me- 
ri- 
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ritato  fcampo  >  che  io  non  hò  cuore  à 
venderte  fi  vili  . 

Col  Mò  mò  te  fieruo  ,  e  fuio  come  cier- 
uo  dice  Io  mutto  . 

Afaf.  Siface  infelice  >  compatifco  la  dif- 
gratia  >  e  fino  che  viaera  MairmifTa, 
tributerà  il  tuo  merito  con  i  fuoifof- 
piri  .       parte  . 

Col.  Che  me  n'porta  ,  fe  iffo  fe  prenne  ci- 
coria >  fe  non  haggio  fepx>lliata  ftà 
fciarpa  ,  ed'  aggio  {amata  intatta  Isuj 
pauza  • 

SCENA  DVODECIMA  . 
Siface  j  e  Soffrii  iba  fifa  vna  frdia  • 
S$f-  Omerichiefe  appunto  ;  ecco 

Vwi  Siface  alla  prefenza  di  Sofo- 
nisba  3  dite  quanto  v'occorre  ? 
S/f.  In  vn  cuore  auuilito  dal  tradimento 

oh  che  fafio  infoffribbile  I 
So/.  Mi  tolfi  a  negotij  più  graui>  per  co- 
piacerui - 

Si/  In  vnreo  dal  delitto  conuinto.  oh 
che  ardor  temerario . 

So/  Goderò^  che  le  voftre  preghiere  fian 
giulte  per  campo  d'aggi atiarui . 

Si/  Lo  ftupore  congiunto  allo  fdegno  mi 
lega  la  lingua  . 

S/  Voi  non  parlate  ancora  ? 

§tf.  Signora  la  riue  ....  oh  toleranza 
imparegiabile  • 

So/  Oh  che  voi  parlate ,  oh  che  io  par- 
laro  . 

Si/:  signora ,  la  riuerenza  ,  che  deuo  al- 
ia 
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Ja  M.V.m'impone .  \ 
S'f.  Animo  non  dubitare  . 
Sj£  V  M.  mi  da  animo  ;  dirò  pure  queir 

incoftanza  del  tuo  affetto ,  ò  Sofomsb- 

ba  y  che  accende  in  vn  rogo  iftje(fo  pili 
Jamme)  ingombra  Ja  luce  de  noftri  ho- 

norati  Imenei  •  •  V  • 
S<f.  Olà  : 

S//  Chiede  dal  mio  rifentimento  y  clie  fi 

propalino.  .  .  . 
S of.  Taci  ò  là  • 

57/ Vuò  parlare  ;  e  uuò  gridare ,  ò  perfida 
So  f  Taci  dico  *  e  ti  fonuenga  del  mio  de- 
coro ,  e  della  tua  condizione  preferite 
Sif  Oh  !  Cielo  . 

Sof.  Temprati ,  e  patiente  mi  afcolta  . 
non  hà  dubbio ,  che  il  parteggio  dai  ta- 
lamo di  Si  face  al  Trono ,  ed  alle  nozze 
di  Martin iffa  >  mi  coftituifce  inltato 
di  vdir  fuppliche  ,  non  rimproveri  y  e 
chedifcioltà  dal  laccio  de  tuoi  Imenei 
non  fono  più  affretta  à  tuoi  irriperi  • 

Sif  E  que/to .... 

Scf.  Accoltami  bene  con  tutto  ciò  ,  per 
che  io  veggio.  >  che  tu  ferai  ancora—» 
della  fiamma  primera  in  me  già  fpenca  ; 
le  vampe  del  mortai  predominio  ,  li 
contenta  Sofomsba  depofto  il  fuo  rea! 
decoro  ,  render  di  fe  medeàma  >  come 
fe  ancora  ti  furti  Confort^  mitiutiirimo 
conto . 

Sif.  Non  creder  per  quefto,ò  Sofenisba 
Sof.  Senti  non  t'adirar.  Voglioj  che  co- 
feituita  procuratnee  commune  delia  no; 

flra 
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/tra  caufa  !a  Verità,  fi  narri  auariti  il 
tribunal  della  raggione  ogni  tua  in- 
giufta  accufa  ogni  mia  innocente  dife- 
la;con  tal  patto  però  che  aflìitendole-^ 
Ja  prudenza  per  configliera,da  ella  fen- 
za  rifugio  d'appellatione  n'attendiamo 
la  fentenza  . 

Sìfi  E  foJità  cofiumanza  de  rei  ammanzar 
con  le  fuppliche  il  rigor  dalla  giuftitia 

Se/  E  effetto  dell'Innocenza  follecitarc 
la  fpeditione della  lua caufa. 

Si/  Che  dirai  in  tua  dilcolpa  per  la  fède 
tradita  ,  per  il  maritai  legame  difciótj 
to,per  l'ambi  tion  del  tuo  fafto  >  che 
per  le  lufinghe  d'vn  Trono  mi  nieghi 

T  il  Talamo,  non  fol  promeffo  ma  polle- 
dnto  . 

So/  Dirò  ,  che  la  prudenza  infegna  l'ac- 
"  comodarli  alle  congiunture  de  tempi 
chV;  fua  regola  tradir'anche  fe  ftcflò  > 
per  ingannar  ITnimico ,  che  per  euita- 
re  vn  ma  le  maggiore ,  cioè  applicarli 
al  men  graue  .  Dirò  j  che  per  non  effer 
preda  ai  violenza  opprobrio/a  ,  hò 
condifeefo  à  vna  prudente  arrefa ,  che 
hò  cambiato  non  tolto  il  vincolo  ma- 
ritale ,  ne  hò  macchiato  ma  illuftrato 
l'honore ,  ti  asformandomi  da  fàggia  le 
catene  in  corona  . 
Si/  O  fentenza  di  raggione  interrelata  • 
So/  Interreffata,  ma  ne  limiti  della  Giù- 
ftitia  . 

So/  La  Giuftitia  non  impugna  fpada  per 
troncar  il  nodo  maritai  di  due  cuori 

«ter- 
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eternamente  congionti . 

Sof.  Non  tronca  il  nodo  ,  chi  lofcioglie^ 
'Ja  giuftitiafèciòj  che  tu  irripedifti  al- 
la morte  ma  con  vii  colpo  più  faggio; 

Sif  Giuro  quella  tua  Giullitia  fofpetta  . 

$éf  Orsù  già  che  tu  nieghi  ilare  al  forò 
'della  prudenza  3  ancor  io  riprendo  il 
*  fatto  dì  Regina  ed'arbttrando  con  l'ali- 
tonta  y  che  polli  edo ,  impongo  a  Sifa- 
ce  vn  perpetuo  fileritio  . 

Sif  Se  non  potrò  parlare  alla  prefenza  d? 
vna  potenza  tiranna  gndaró  al  tribu- 
nale di  Gioii  e  impetralo  i  ftìòi  fulmini 
iri  pena  de  tnoi  oltraggi  . 

Sof.  Ho  l'innocenza,  che  mi  difende,  Ed 
i  Lauri  del  mio  Cefare  fapranno  pla- 
cai lo  . 

Sif  Sarai  fempre  debitrice 

Sof  Diche? 

Stf  Di  Siface  a  Sifice  . 

Sof  In  che  maniera  ? 

Stf  Tel  donai  col  Ipofòrti  >  e  tu  me  l'in- 
voli col  repudiarlo . 

Sof  Vedi  fe  cu  vaneggi;  fopra  il  dona 
pretendi  credito  : 

Stf  Rendimi  almeno  Sofonisba 

Sof  Con  che  ragione  . 

Sif  Ella  è  la  dote  più  apprezzata  delte-> 
"  mie  nozze  : 

S(f  Hoggi  è  fatta  peculio  di  guerra  ma 
perche  tu  veda  •  che  io  so  Regina  y  e 
fono  giuria  5  condanno  Sofonisba  ,  a— * 
quello  ,  che  deuo  a  qnello  >  che  puo^fi 
reftituifee  Siface, 

Sif 
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Si/Son  contento .  * 

So/  Siface  ?  dunque  ti  rendo . 

SÌ/  Vera  rcfttucione  ^perche  Sihcc 
non  è  che  vn  ombra  . 

So/  Sparifca  dunque  dal  mio  cofpetto  • 

Si/  Seguirà  fempre  il  fuo  corpojch'è  So- 
fonisba . 

Se/ Come  ombra  più  non  mi  lufinghi 
ma  mi  fpanenti . 

Si/  Non  curo  me  fìefTo  >  fe  non  hò  So- 
fonisba » 

Si/.  K'dìi  siface  per  chi  Io  vuole  . 
getta  ti  ritratto  in  terra  : 

Sif  A  Ili  tuoi  piedi  fi  ftia  a  domandarce- 
la . 

So/.  Noi  voglio  >  ne 'appiedi ,  rueauanti 

a  gli  occhi .      finge  dipartire  • 
Si/  Afpctta  ingrata 
So/  E  che  voi  importuno  ? 
Sif*  sofonisba  . 
So/  Sofonisba  è  deftinata  • 
$/  E  a  chi  • 
So/  A!  Re  de  Nnmidia. 
Si/  HI  la  e  di  Siface  . 
So/  Sarà  Sofonisba  oiel  Re  di  Nnmidia  • 
parte  . 

Si/  E  Siface  del  Regno  de  difperati  ina- 
ridifee  al  fuoco  di  fi  barbaro  difprezzo 
ò  mie  tradice  fperanze ,  difpera  pure , 
ò  mifero  cuore >  di  più  gioire  .  Qual 
Nase  agitata  da  turbini  procelloii  uoa 
ho  1  ido  licuro  *  owe  mi  valga 

Fine  dell9  Atto  Prim*  ♦ 

IN- 
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Amante,  Sonno,  Aurora. 

I  Ami  T)  Igrofonno,  otte  t'aggiri 

JL    Ver  pietà  Jbfpendi  il  volo 
Sinché  Filli  oda  il  mio  duolo> 
E  fia  defìa  A  miei  fofpiri 
Tu  ch'à  i  rai  d'vn  bel  fembiante 
Già  portaftiaccefo  il  feno 
Non  negar  conforto  almeno 
Al  dolor  d'vn  me/lo  Amante  • 
Io  fol  trà  que(ìi  horrori 
Immagini  dolenti 
£>ì  fncunratì  amori  (g[}0 1 

Bramo  fpiegar'à  Filli  ti  mio  cordo- 
M à  temo  bcirnè  ,  che  i  venti 
Non  portino  il  mio  pianto,e  i  miei 
Vigrofonnc,  &c.  (martiri 
Son.  J^ual  Fantafma  importuno, 
Con  fu] uni  umorofi  , 
Turba  l'altrui  rìpofi  ? 
Lungi  dà  quefiè  foglie, 
C h'cue  il  fonno  s'accoglie  (ponno 
Le  voci  degi9  Amanti  entrar  non 
Amor  non  vince  oue  trionfa  il  fon- 
A  m>  S onno  gentil,  fe  mai,  (no 
iy  Amor  fentifii  ti  foco 

C  Se- 


Seconda  il  mio  defire 

Tu  fai  forino  ,  tu  fai, 

Quante  notti  vegliate 

Sino  alla  fredda  AuYora  (traffi 

Intorno  à  quefle  mura  amando  io 

E  quante  volte  ancora 

Sà  quefìi  durifafsi 
-  Per  ritrouar  pietà  pianfì9e  cantai, 

Mà  femprefofti?  ejei 

SordoNume  di  pietra  à  ivoti  miei 
Deb  fucceda  ad'vn  barbaro  or- 
S^afdegno  amorofa  pietà  (gogUe 
TSio  eocene 9  eh' vn' Alma  difco-i 
Sia  nafeofa  in  idcfte  beltà  *(glio\ 
La  coflan^a  d'Amante  fedele 

Ji 'abbia  i  frutti  di  giufia  mercé  , 

E  trionfi  d'vriAlma  crudele 

Il  valor  di  mia  candida  fé. 
Son.  Jjtocfte  à  tutti  gl'Amanti 

Sono  voci  conformi* 

Taci,non  inquietar  Mpofa>e  dormi 
Am.  Stelle  voi,  ch'tn  Cielo  errate  > 
E  mirate 
Il  mio  martir 

Se  tra  voi  d'Amore  ardete 

Soccorrete 

Il  mio  languir 

Mi- 


Mìfero%  e  chi  ni  a f colta  ? 

Chifoccorre  il  mio  duolo  ? 

Io  qui  languifco,  e  intanto  {pianto 

Prendon  l'aure  il  fofpir,  l'arene  il 
Ma  je  il  Ciel  mi  niega  aiuto 
Se  pietà  non  trono  in  terra 
Difotterra 

Con  le  furie  venga  Pluto 
La  pietà  de  miei  lamenti 
lAouerà  forfè  Megera> 
Ne  fi  fiera  ■ 

Haurà  il  core  à  miei  tormenti  , 
Au.  Dileguateui  ò  fogni,  obrc  fparite 
All'apparir  della  nafcete  Aurora, 
E  mentre  il  fol  già  l'Orizpte  indora 
Saettate  da  i  raggi  ombre  fuggite 
E  tu  querulo  Amante  (martiri 
Che  fai  fonar  trà  l'Aure  i  tuoi 
trena,  frena  ifofpiri 
Ecco  per  tuo  conforto 
Hò  difcacciato  il  fonnà 
Difsipato  la  Notte,e  vinte  l'ombre 
Ecco,  ch'oggi  t'apporto 
Di  bella  luce  adorno  (giorno! 
JDoppo  Notte  fi  fofca  vn  piti  bel 
Ara»  Bella  Dea>ch'alfol  precorri 
Bella  ftorta  al  dì  nafcente 
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Tù,  che  apparfa  in  Oriente 
Al  mio  dkol  pietofa  accorri 
Sorgi  purv-y  lituo  bel  manto 
Baldanza  in  Cieldifpiega , 
Ch9 il  tuo  volto  il  cor  mi  lega 
Il  tuo  vel  m 'afeinga  il  pianto  > 
Au.  Nell'orride  grotte 
Sen  Fugga  la  notte 
In  grembo  à  gl'horror 
Spanfcan  le  lame 
Ch'in  Cielo  comparue 
La  [Iella  d'Amor. 
Àm.  H or,  ch'il  fonno  éfparito 
Au,  Hor,  the  s'auan^a  il  giorno 

%  T  rionfi  coir  Aurora  gioir 
2    Sparìfca  colla  notte  il  ^martir 


Il  Fine  del  primo  Intermezzo. 
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SCENA  PRIMA. 

Eluìra,  e  Fafqueila  . 
Paf*  À    Spettatemi  qui  ,  '  Che  io  vado 
j\.  hor  hora,  ma  auuertite  ,  non 
mi  fiate  à  fare  il  bue  con  quello  Anv 
bafeiadore  *  che  io  lo  vuò  per  mè  j 
noi  ci  fiamo  intefe,  io  vado  . 
Elu.  Andate,  ch'io  v'attendo  . 
Paf.  Io  gli  fò  il  feruitio  volentieri, »  per 
riuederlo  anch'ioyquel  cattiuaccio  fa 
la  vi/la  di  non  mi  guatare,ma  mi  fono 
ben  auui/la,  che  ei  mi  guata  fotcvoc- 
chio,-  ah  ci  fon  rimafta  io  quella  voi- 
ra  alla  rete . 
Elu.  Voi  fapete,  che  l'affare  ha  bifogno 

di  fretta,  e  qui  vi  trattenete  ? 
Paf.  Hor  hora  vi  feruo  ;  ma  eh  fentitc , 
ricordateui  di  quaiche  buona  parola 
per  mè,  e  procurate  ;  che  queft'Am- 
bafeiadore  mi  fpofi  • 
Elu.  da  fe  Oh  che  patienza;bifogna^cfie 
io  gli  aduli  quella  fua  vanita'jtanto  vi 
promifi,  &  afficurateiu,  che  otterrete 
da  miei  prieghi  quanto  bramatejpar- 
tite  dunque . 
Paf.  Orsù  vado. 
Elu.  Partì  pure  alla  fine  . 
Paf.  Sapete  voi,  gli  hauete  a  dire,  chzs 
lui  ha  fatto  prigiona  la  bellezza  d'vna 
Dama,  che  hà  fatto  fofpirare  tutta-, 
l'Europa,  che  però  fe  ne  hà  da  tene- 
re alto,  e  grado  . 

C    3  Elu. 
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Elu»  da  fe  Gran  fofferenza  >  gli  dirò  [ili 
tutto;  non  vi  trattenete  più  di  gratia. 

Taf.  Io  parto  a  Dio  . 

Elu.  Penfauo,  che  non  volefle  mai  più 
finirla.  Ma3  che  cofa  pretiofa  io  miro 
quìfulfuolo?  E'  queft'vn  ritratto: 
à  raggione  la  maeftà  d'vn  volto  si 
vagò  doueua  effere  incoronata  di  ge- 
me ;  per  quello  ne  accenna  la  colori- 
ta effigie^  è  quelìi  Caualiere,e  riguar- 
deuol^--»  . 

taf.  Pignora  eccolo^  eccolo . 

Elu.Sz  viene  il  mio  Sole  ,  allontanate- 
ui  da  gli  occhi  miei  ombre  decolori; 
contemplino  i  miei  lumi  non  i  tratti 
d'vna  dipinto,  vaghezza  ;  ma  le  mera- 
uiglied'vna  viua  beltà . 

SC£N  A  FECONDA. 

Luceioy  e  fudetti . 
Paf.  Q  Ignora  ho  fatto  pulito  ;  ma-* 
O  sbrigatemi  che  poco  poffono 

ftare  a  tornare  Lelio  „  e  Mafsìniffa— » 

dall'incontro,  che  fono  iti  a  fare  a-* 

Scipione . 
Elu.  Pure  ti  riuedo*  ò  mio  fpofo  . 
Lue.  Pur  ti  ritrouo  ò  mia  Eluira. 
Elu.  O  fortunata  vnione  • 
Lue*  O  felice  legame  . 
Elu.  O  gioie  fuauij  ma  fugitiue  . 
Lue.  Anzi  dureuoli  ,  poiché  faranno 

colanti  i  noftri  amori . 
Elu.  Saranno  bensi  per  fempr  e  vaiti  li 

affetta  ma  diuife  le  perfone . 

Lue. 
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Lue.  E  qual  forza  può  fepararci ? 

Elu.  Là  mia  feruitù . 

jLue.  Non  temete ;  poiché  la  protetto- 
ne di  Lelio  farà  vn  balfamo^che  eter- 
nerà le  communi  felicità  . 

Elu*  Forfi  gli  liete  incognito  ? 

Lue»  No  • 

lEfe.  E  come  vi  promife  tali  fauori  ? 

Lue.  Fingendomi  Ambaiciadore  di  me 
medefìriOjfuppIicai  per  lavoftra  liber- 
tà,&  egli  cortefe*  m'offerse  il  fuo  pa- 
trocinio da  miei  fuppofti  delufo. 

Elu.  Ah  che  fe  voi  lui  ingannale  *  ei  vi 
tradì,  già  che  è  fatto  di  mè  Amante 
tentò  più  volte  efpugnare. 

Taf.  O  Cielo  ecco  Scipione  fuggite . 

Zac.  Odiofo arduo. 

Elu-  Venuta  molefla  * 

Taf.  A  voi  cardelli  >  ecco  il  ciuetcone  * 
f  arte  t 

SCENA  T£RZA. 

Scipione,  Lelio,  Maffmiffa,  e  Bacocco  • 
5f/;.\T  Ella  caduta  di  quefta  Città 
di  Cirta3  vi  cade  in  manoso 
Maiiìnrfla,  quello  feettro ,  che  retag- 
gio de  voftn  Re>  vi  fu  vfurpato  dal- 
la tirannia  di  Siface  .  Si  vanti  dunque 
altiera  la  Numidia*  delle  fue  perdite, 
bagi  pure  quei  ceppi3chc  l'imprigio- 
nano; mentre  non  fù  vinta  j  che  per 
effer  libera;  già  che  paffa  dal  pefo  in- 
foff ribile  d'vn  Tiranno  ,  fotto  il  gio* 
go  tenue  del  fuo  naturai  Regnante  . 

C   4  Bac* 
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Bac.  Naturale  Regnante?  dunque  il  mìo 

Padrone  è  baftardo- 
Mapé  Hauerà  il  pofleffo  del  Regno  > 

Maffiniffa;ma  il  predominioScipioae 
Stip  Troppo  cattiuo  cambio  farebbero 

i  fudditi  . 

Maf.  Anzi  adoreranno  Tlmpero  di  chi 
sa  vincere  non  meno  i  Regni  >  che  i 
cuori  • 

Bitc,  E'  vero  ve  ;  quei  maledetti  cuori 
iempre  mi  fanno  perdere  . 

Self*  Nò)  che  non  sò  vincere  i  cuori  > 
già  *che  il  mio  fato  ribellante  alla-» 
ragione  nelli  Amori  d5E!uira  muoiie 
guerra  crudele  a  me  medemo:  doue 
fi  troua  Eluira  ? 

Lei.  Negli  appartamenti  di  Rofinda . 

Scip.  Fate  >  che  a  me  ne  vengn  - 

Lei.  Va  a  chiamarla  Bacocco. 

JBac.  Oh  già  Io  fapeuo,  che  la  cofa  delF- 
ambafeiata  toccana-a  me  .  Chiferu^ 
in  corte  bifogna  far  di  ogni  cofa  vn_ » 
poco  . 

SCENA   QV  ARTA» 

Eluira y  e  detti . 
Inc.         H  dite  fcj  verità  ,  Fhauett-* 
Vy  intefo  da  lontano  neh  ?  bifo- 
gna >  che  habbiate  l'orecchie  molto 
lunghe  ;  (e  face/fero  cosi ■  tgt-tr»  non~_» 
bauerebbero  da  correr  tanto  i  lacchei 
Elu*  Che  voleuida  me  ? 
Bac.  Quel  HuomOj,che  è  la  vi  dimandi; 
quello  fi  chiama  fco'rpione  ;  ricorda- 

teiib 
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reni,  che  i  feorpioni  Jfoglion  Tempre 
hauer  feco  il  veleno  ;  io  ve  ratiiufo 
per  bene . 

Scip.  Ritirateui  vi  prfego,e  folo  qui  re- 
di Eluira  :  Eluira. 

Elu*  Inchino  la  maefta  di  quello  Sci- 
pione per  il  cui  valore  già  crema-» 
impallidita  Cartagine*  langue  l'Afri.- 
ca  sbigottita,  e  Roma  fefìeggia_ > 
trionfante . 

£ jc.  Guarda,  guarda ,  che  ochiacci  hi- 
Uri  fa  ferpone  . 

Scip-  Oh  temerario  ancor  fèi  qui ,  non 
-ci i/si  poco  dianzi,  che  tu  partifsi  ? 

Bac.  Io  non  mi  credeuo  ;  ah  si  oh  Ccnte- 
temi,  non  c'haueuo  badato  .  Oh  via_* 
non  è  niente  nò Co  licenza  parte 

Scip.  Le  lodi,  che  mi  comparte  il  vofìro 
labbro  farebbe  gran  colpo  nella  mia 
credenza,  e  formarei  vn  gran  concet- 
to della  po  uertà  del  mio  merito,  s'io 
non  ùpcfsiy  ò  bella,  ch'ella  è  prodiga 

r  d'eneo  mij,  come  ricca  di  grati  e  . 

Elu.  Oh  come  farei  felice,  fé  le  mie  vo- 
ci potettero  colpire  il  voftro  feno  . 

Scif.  Eh  che  felicità  n'afpettate  ò  bella, 

Elu»  Impietofirui  con  le  lagrime  - 

Scip.E  chi  vi  fpinge  a  piangere  o Eluira? 

Blu.  Amore  . 

Sap.  da  fe  Grandi  aflalti  fon  quefìi  ò 
Scipione,  refìtti  mio  cuore,  in  fora- 
nea da  me  che  volete  ? 

Elu*  Il  conforte. 

icif.  E  chi  vi  può  far  quefta  gratia  ? 
C  5 
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Su*  Scipione. 

Scip.  O  richiefla ,  che  m'atterifce  ! 
Elu.  O  dubiezza5  che  mi  tormenta  ! 
Scip.  Dnnque  da  me  volete  il  conforte  >  j 
Elu*  Si  adorato  Scipione  ,  riuerito  mio  i 
Bene^. 

Scip*  E  che  non  può  di  bella  Donna  il 
pianto  ?  Sei  vinto  ò  mio  cuore;  ecco, 
che  io  porgendoui  la  delira  in  pegno  | 
di  quella  fede ....  ah  indegni  penfie-  j  1 
ri  cosi  penfate  calpeftare  le  mie  glo-  Il 
rie  ;  tù  che  vantarti  incatenar  l'Afri-  ! 
ca  hor  foggiogato  rimarrai  da  vna-j  \  1 
fchiaua  prigioniera  ?  Infelice  ! 

Mlu*Non  m'vccidete  più  con  le  dimore,  j 
vi  prego  rendetemi  con  tal  granala-» 
vita  ;  giache  fenza  il  mio  fpofo,  fenza 
l'anima  mia  non  è  altro  quefto  mio; 
corpo,  che  vn  cadauere  fenza  fpinto.  1 

Scip.  O  che  affalti  potenti  l  non  poffo  | 
farai  la  gratia. 

Elu*  Perche  ? 

Scip*  Perche  folo  le  Deità  poffono  ren- 
der la  vita  a  gl'eftinti . 

Elu*  Sarebbero  portenti  della  voftra_tj 
generofità,  deh  caro  Scipione  conce-! 
di  aqucfte  lagrime  il  mio  fpofo.Ren*|j 
dimì  quel  Luceio>che  folo  può  arric-(j 
chire  le  gioie  di  quell'anima  amante  .|J 

Scip.  O  equiuoco  dolorofo,  si  ,  ma  fua-| 
uè .  Dolorofoj  perche  del  poco  aftet-li 
todi  chi  adoro  m'accerti  ;  fuaue->  ,|J 
perche  liberi  da  quefti  lacci  amorofi  ,1] 
che  legan  l'alia  miei  genero/i  pé/Ierùtl 
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Elu.  O  irrefohitioni,  che  mi  trafiggere 
il  cuore .  Pietà  mio  Signore . 

Scip.  Non  poflo,  conofeo  ,  che  è  giufta 
la  dimanda,  ma  oh  Cielo  non  pollo , 
non  so .  Hò  vna  remora:,  che  mi  trat- 
tiene ;  cieco  amore  à  qual  angufto 
paffo  miconducefti . 

Blu*  Pur  troppo  mi  è  noto  . 

Stipi  E  come? 

Elu.  Oh  quante  volte  amante  importu- 
no hà  perturbato  co  fuoi  molefti  at- 
tentati la  quiete  del  mio  cuore. 

Scip.  Non  v'intendo . 

Elu.Leho  é  la  remora,  che  vi  trattieue» 
JEglidime  inuaghito  impedifee  la_> 
mia  libertà,perche  é  refo  fchiauo  dal- 
le chimere  de  fuoi  fallaci  fuppofti . 

Scip.  Ah  Lelio  cosi  lafci  incenerir  i  * 
tuoi  lauri  dalla  face  d'amore  ? 

Blu.  Hor  qual  rifpofta  mi  date  > 

Scip.  Hà  bifogno  di  più  matura  rifolu- 
ne  la  voftra  richieda  • 

Eln.  Sarà  dunque  fola  l'infelice  fluirà  > 
che  pofla  chimar  barbare  le  voftr^ 
vittorie,  quando  altre  trefperimenta 
si  generofe . 

SCENA  CLVINTA. 

LacoccO)  e  judetti  • 
Bac.  T  T  £demo  vn  pò,  fe  ceipone  fof- 

V   fe  più  in  collera  I 
più*  Appena  è  fatta  fchiaua  Sofonisba, 
che  cangia  i  lacci  in  corone,  e  porta- 
ta dall'affetto  di  Mafimifla  và  a  rical- 
C  6  car 
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car  l'altezza  del  Numidico  trono,  ed 
io  Colo  approuerò  crudele  chi  altri 
efperimenta  si  benigno . 
Bac.  Oh  fenti  come  diauolo  le  femino 
tagliano  i  panni  addotto  alla  com- 
pagna. 

Elu.  Se  v'è  giufh'tia  tra  Romani  non-» 
delie,  mentre  Sofonisba  è  Regnante> 
reflar  £luira  fra  le  catene . 

Bac.  O  io  gle  lo  redico  certo .  Eh  Si- 
gnore franerei  da  dirli  vna  cofa  y  ma 
non  vorrei,  che  fi  pighaffe  collera . 

Sàp.  Spedifceti  * 

Bac*  Signor  si  mi  fpedifeo  adefìo  in  due 
parole,  le  tauole  so  in  ordine:  me- 
ichiniflimo,  e  Lelio  vi  afpettano,che 
sò  arrabbiati  di  fame ,  e  io  ancora—» 
non  monno  nerpolc  •  Io  me  sò  fpedi- 
to,  ò  fpediteui  voi  adeffo  . 

Slip*  Or  ora  ne  vengo . 

Bac.  Almeno  fe  pigliale  collera  ,  non_^ 
venirle  .  Oh  quanti  poueri  feruitort 
diquefii,  che  hanno  le  fpefe  con  gli 
auanzi  della  tauola,  vorrebbero  ,  che 
i  Padroni  non  pranzafifero  per  rab- 
bia, perche  la  fanno  cosi  larga,  che-/ 
quanno  han  pranzato  loro ,  fparagna- 
no  la  fatica  al  feruitore  di  ieuar  di  ta- 
uola^ . 

Scip.  Parti  dico . 

Bac.  Parto,  parto  signor  si,  che  diauolo 
di  beftia  e  quello  fperone  . 

sc//>.  Se  i  miei  più  prodi  guerrieri  in  ve- 
ce di  afpirare  a  i  lauri  di  trionfali  có- 

■f}$\     }  ■  .qui- 
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quitte,  fi  perdon  fra  i  mirti  di  effem- 
minati  penfien  ,  e  tua  la  colpa  ò  sci- 
pione  ,  che  fé  langue  il  capo  ,  qual 
marauielia  fia,  che  vaciJlino  le  mem- 
bra :  afrimedio  ;  fuggaf]  l'afpetto  di 
quefto  iole  ,  che  abbaglia  la  luce  più 
purgata  della  raggione:£luira  a  Dio. 
Elu.  E  con  quali  fperanze  mi  laici  > 
scip.  Che  eferciterà  la  giuftitia  Scipione» 
Elu.  spero  dalla  tua  pietà  i  miei  follieui 
Scip.  Temo  dalla  tua  bellezza  la  mia-» 
caduta . 

SCENA  SESTA. 
Pafquella,  e  Eluira  • 
Paf.f~^  He  hauete  ,  che  vi  trouocosi 


Elu.  Non  hanno  lenitiuo  i  mici  cordo- 
gli. 

Paf.Che  c'è  di  nuoiiOiChe  c'è  di  nuouo? 

Elu.  Nulla  perche  fempr'è  la  fteffa  la-» 
mia  difauuentura.  Ho  /applicato  sci- 
pione  per  la  mia  libertà  con  le  lagri- 
me;egli  è  lordo,  e  non  m'afcolta  • 

Paf.  Sentite,  fentite ,  fe  non  vi  è  rius- 
cito il  colpo  con  Scipione,  e  voi  vol- 
tate la  baleftra  a  sofonisba;chi  sàrchi 
sà,  bifogna  rimufeinarfi  Signo  ra  mia. 

Ehi.  Non  ho  con  sofonisba  tal  feruitù, 
che  io  pofla  attentarmi  di  chiederli 
quefta  gratia  . 

Paf  Ricorrete  airinterceffion  di  Rofln- 
da  ;  vedete  con  quanta  cortefia  v'ha 
riceuta  ne  fuoi  appartargenti,  e  quan- 
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to  dolore  vi  habbi  moftrato  nello 

voftre  difgratie  . 

S  CE  N  A  SETTIMA. 

Rofìndcis  e  detti . 
Rcf.  Q  lete  qui  mia  Signora  ? 
Faf  &  Sotro,  via  non  dubitate. 
JElu.  Sono  qui*  ma  dolente. 
Rof.  Eh  date  vna  volta  triegua  al  voftro 
duolo- 

Voi  fola  potete  alleggerirlo^  Ro- 

iìnda. 

'Ho/.  Che  poffo  far  per  feruirui  ? 

Pregar  Sofonisba  voftra  cugina  , 

perche  mi  interceda  per  mezzo  di 

MaffiniflaJa  libertà  da  Scipione  • 
Rof.  Chi  è  infelice  *  hà  Tempre  il  cuor 

pieghinole  a  gli  infelici. 
JB/«.  Par,  che  fìa  lenitiuo  de  propri]  >  il 

rimedio  dell'ai  crui  infortuni j . 
Conforme  a  quel  prouerbio  :  vna 

"mano  laua  l'altra  9  e  tutte  due  lauano 

il  vifo . 

ÌFLofi  Confolateuiò  Eluira  *  che  ne  hó 
bonìfl/ma  la  congiuntura . 

JPtf/Oh  fà  affai  pigliar  le  perfone  a  pun- 
to di  Luna . 

Eli*.  Che  vi  è  forfè  qualche  allegrezza 
in  corte  ? 

Rof.  Sofonisba  hà  ritrouato  nella  cadu- 
ta da  riforgere  più  lieta.  Li  cade  con 
Siface  di  mano  lo  fcettro»  ma  rimafta 
prigioniera  l^ù  squillato  con  lo 
nuuue  no*zz  di  MaiTmifla  t 

Paf. 
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Taf.  Bon  prò  gli  faccia:  oh  quante  fem- 
mine fe  poteflero>cangierebbero  vo- 
lentieri il  loro  ftato. 

Rof  Hor  tra  quefte  allegrezze*  é  facile* 
che  Sofonisba  interceda  la  gratia. 

Blu.  Vn  cuor  generofo  gode  far  parte  a 
tutti  difua  fortuna . 

Rof  E  tal  fù  fempre  l'animo  di  Sofo- 
nisba_> . 

Taf  Signore*  io  non  ce  vorrei  metter  la 
boccaj  perche  fon  poco  vaga  de  fatti 
d'altri,  ma  dirò  alla  liberaccia,Signo- 
ra  Eluira  il  mio  fenfo  :  voi  hauete  la 
icorta  ficura*e  non  ve  ne  feruite.Que- 
fta  è  il  mezzo  per  hauer  la  libertà*bi- 
fogna  confiderare*  che  vale  affai  >  la- 
fciate  da  parte  ogn'altra  cofa,e  ricor- 
rete qui . 

Rof.ll  Ritratto  di  Siface  in  mano  di  El- 
uira >  oh  Cieli  fon  morta  1 

%lu.  Se  cotefto  è  quanto  bene  pofllede  * 
voglio  ferbarlo  per  Tvltimo  rifugio  » 

RoJ.  Quanto  bene  pofiìede  ?  oh  Cieli  ! 

Taf  Fate  quello,  che  vi  pare,  bafta*non 
diciate  poi ,  /è  tu  hauefsi  detto  *  fe  tu 
hauefìi  fatto;  certe,  e  canefìre. 

Elu.  Lafcia  pur  operar'a  me  .  signora-? 
Rofinda  impieghi  tutta  l'efficacia,-* 
della  fua  affettuofa  efpreflione *  per 
implorarmi . 

Rof.  Ah  empia,  ah  temeraria.  Tu  fperl 
I  da  Rofinda  la  liberta  ,  quando  a  Ro* 
finda  hai  tolto  la  fua  fpeme  maggio- 
re ?  Foifennata  Oratrice  *  tu  implori 

pie- 
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pietà  da  quel  Tribunale,  che  offendi; 
fpen  gratie ,  e  col  delitto  in  mano 
prouochi  alle  vendette . 
Wu..Che  reetamorfofi,  cherifentimen- 
ti,  che  doglianze  fon  quefte  ó  Rofìn- 
da  ?  io  non  sò  • 
Rof.  Taci,  e  confonditi  ne  tuoi  roiTorì 
zccufa  te  fola  de  tuoi  infortunij  ;  che- 
fi  vfurpa  quel  di  altri,  a  ragione  vien 
priuato  del  fuo .  Non  giungerai  già 
mai  al  termine  de  tuoi  bramati  dife* 
gni;  perche  giura  di  perfeguitarmi  fi- 
no alla  morte  la  difperatione  di  Ro- 
tini da  .  fatte 

£lu.  Che  fìranaganze  fon  quefte  ?  Rofin. 
da  mi  accoglie  ,  mi  accarezza,  mi  s'è- 
fìbifce  ;  parliamo,  s'adira,  s'infuria  > 
grida;  io  non  sò  ritrouar  filo  per 
vfcireda  tal  laberinco  * 

Taf  Ne  io  faprei  trouare  il  bandolo  di 
queftà  rnatafta  . 

jEty.  E  tra  tanta  confufione  a  qua!  parti- 
to mi  appiglio  ? 

taf  Al  contrario  di  noi  altre  Donne  , 
al  meglio  . 

£lu*  Come  dire  ? 

taf  Non  voleuijche  quefta  Dama  par- 
laile  à  Sofonisba  ? 
Di  tanto  la  fupplicai . 

taf  Parlateli  adeflo  da  voi . 

JElu.  Mi  vergogne. 

taf  Voi  mi  farefte  pur  entrare  in  colle- 
ra ;  e  di  che  vi  vergognate  voi  . 

Blu.  Non  poter  andarci*  come  richiede 
xl  mìo  ftato  ♦  .  taf. 
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Jfa  .  Eccola  li,  noi  altre,  come  non  sof- 
fiamo veftire  alfvfanza  ,'fiamo  difpe- 
rare,  fi  sà,  c;he  é  fiata  difgratja  • 

Elu.  Seguirò  i  voftri  configli . 

Paf.  Farete  anche  bene . 

SCENA  OTTAVA. 

£  «yz/ice  >  Sofonisba  ,  é>  Maffinifja  , 

addormentati  in  due  fedie  . 
$//;  4   Sfilìetemì  ombre  notturna  , 
/\.  ^ià  che  più  opportuno  non~* 
potcua  aprirmifi  il  varco  ad  vna  gin- 
ila  vendetta .  Con  le  chiaui ,  che  io 
per  anche  couferuo  di  quelle  portc-> 
Terrete  mi  ha  condottoli  mio  corag- 
gio ,  fe  ben  folo  ,  a  fronte  di  li  rigo- 
rofo  nemico  ;  ma,  che  veggio?  Maffi- 
niffa  il  Tiranno,  Sofonisba  la  dislea- 
le fopiti  nel  Conno  attendono  dallx^ 
mia  delira  ,  che  invìi  letargo  perpe- 
tuo li  faccia  miferamente  dormire  > 
Si,  cada  il  perfido,  muora  la  disleale; 
ma,  oh  Cielo,  tù  ofcuri,  ò  Siface,  in 
queft'ombre  il  luflro  delle  tue  glorie; 
vccidere  vn  fonnacchiofo  ?  cor  di  v'u 
ta  vna  imbelle,  fe  ben  rea  Conforte  » 
all'hor  che  fopiti  hà  dal  fonno  i  fenfi3 
per  rifcntirfì  ?  Nò  ,  vendicarò  gl'ol- 
traggi, non  con  finfìdie  da  traditore* 
mà  con  la  fortezza  da  coraggìofo . 
Sofonisba . 
Sof.  Mio  Signore,  oh  Cielo,(on  tradita, 
Si/I  Quietati  ò  Sofonisba ,  fe  non  vuoi* 
che  panino  le  mie  giufte  vendetta 

eoa 
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con  quefta  lingua  di  ferro  . 

Sof.  Sogno ,  è  fon  defta  . 

Stf  Taci,  dì,  perfida ,  à  MaiTmiffa  ,  che 
fe  Siface  fofle  men  generofo ,  %ià  ha- 
uerebbe  leuatc  le  .macchie  delvfìir- 
pato  fuo  talamo  col  fangue  fuo,  e  col 
tuo.  (  perfida  coppia  di"  Spofì  adulte- 
rile Tiranni)  narràli,qual  or  mi  vedi, 
qual  mi  ritroui,  é  digli,  che  ha  ben_» 
potuto  la  forte  rendermi  infelice  > 
ma  non  codardo  ;  termi  lo  Scettro  , 
ma  non  la  fpada,  per  vendicare  i  miei 
torti-  Siface  non  fi  cimenta  fenza_» 
periglio  ,  ne  fa  vendetta  con  il  Ne- 
mico, che  dorme  • 

'Sof.  Quanto  fei  Amante,  quanto  fei  ge- 
nerofo Siface  • 

'Maf  Chi  fcccorre  Amici  ? 

Sof.  Mio  bene. 

Maf  Sofonisba  ? 

Sof.  Chi  vi  turba  il  ripofo  ? 

'Maf>  Siete  qui  ? 

Sof.  Vi  fio  fempre  vicina  • 

Maf  Refpiro  . 

S  of.  Che  vi  accade  ?  che  vi  tormenta-»? 
Maf  Vn'inganno  di  lama  fallace  . 
Sof.  E9  come  ? 

Maf  Pareami,  che  horribil  Dragone^ 
infidiafle  ad  ambedue  la  vita  • 

Sof  Ah  ,  che  fpefib  fuole  notturno  Fan- 
tafma  efier  ;prefagio  di  futuri  ìnfoj> 
tunij . 

Maf  Sono  effetti  ordinari]  di  chi  giace 
fopito  nel  foono . 

sof 
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Sof.  Son  tal'hora  prcfagij  de' Grandi  - 
Maf  Eh  che  fon  fogni , 
Sof  Danno  però  gran  caggione  di  te- 
mere. 
Maf.  E  perche  ! 

Sof.  Perche  il  fatto  ingrati  parte  li  au- 

uedrà  . 
Maf  E  come  ? 

Sof.  Non  vi  minacciali*  il  Dragone  i 

Maf.  Così  appunto - 

Sof  Siface  fù  il  Dragone 

Maf.  Sognafte  forfè  ancor  voi  ? 

Sof  Hor  sì,che  parmi  vn  fogno  ciòcche 
rifuegliata  comprefi . 

Maf.  Eh ,  che  Siface  è  morto . 

Sof.  Fù  ben  vicino  à  prillarci  di  vita, 

Maf  che  afcolto  ?  in  fomma  fempre^ 
rapimmi  il  cuore  la  generofìtà  di  Si- 
face - 

Sof  Hor,hora  nt  hà  replicati  gli  effetti 

Maf  Parlate  più  chiaro 

Sof  Mentre  ambedue  preoccupati  dal 
ionno  haueuamo  chiufe  /e  luci  • 
fono  repentitamente  fuegliata  ;  veg- 
gio vn'huomo  col  ferro  ignudo  alla 
mano  ;  per  Siface  io  lo  rauuifo  ;  vuò 
alzar  le  grida  ;  m'impone  minaccio- 
io  ,  eh  io  taci ,  e  à  voi  nferiua  il  do- 
no, che  vi  fa  della  vita  . 

Maf  Se  quelle  non  furon  Iarue  io  nc^ 
godo  ,  perche  viue  Siface ,  e  non  te- 

^  mo,  perche  è  generofo  il  fuo  cuor^. 

of  Se  voi  non  temete  hà  ben  cagione 
di  pauentar  Sofonisba . 

Maf 
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MafiNon  v'é  eaggion  di  temere  >  per- 
che i  fogni  fon  Tempre  fogni . 

SCENA  NONA. 

Roftnda  }  e  Cola  . 

R°f-  TVj  On  viddì  mai  Animo  più  vi- 
1\  Je>  ne  lingua  più  vantatricc . 
Sonerò  fempre  flato  pè  li  maccaru- 
fli  nò  Ruggiero ,  e  pè  li  vuroccoli  no 
Ratamonte. 

Rof*  Perche  dunque  non  ti  rifolui . 

Cch  Lo  dice re  le  file  attioni ,  non  è  già 
caufa  dello  terrore ,  ma  opera  de  nò 
fperernentato  cereuiello  y  Vofforia— 5 
il  credei  che  accidere  na  Perfona  fia  3 
come  io  mannare  pé  lo  cannarozzolo 
nò  becconej  che  vna  ftifa  de  cuollo 
trafe  fino  allo  fondaco  dello  onbelli- 
colo . 

Rof.  Grau  paura  Thauer  d'ammazzar' v- 
na  femmina . 

CvL  Nà  femmena,  SpagnuoIaPchi  vò  fa- 
pere»  chillo*  che  vfa'nella  Spagna* 

Rof.  VeiHr  la  gonna  come  in  Numidia, 

Coi.  E  fe  nuanno  arriuopede  catapede 
per  acciderla  ,  e  che  raeffa  manoà 
chifla  folgentiffima  faraitalle,  leuate-» 
mi  in  coppa  de  chiffe  Herculee  co* 
lonne  >  encuruatolo  braccio  forme- 
dabele  da  Briareo  fongo  per  sbrocca- 
re  n'ambroccata  de  quarta  >  ella  cac- 
ciandofi  de  fotto  nò  pungentiffimo 
ihlletto  m*enfelfaffe  come  nò  cappo- 
ne nello  fpito  :  quam  pars  eftus  - 
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Rof.  Non  può  hauer'armi  chi  è  prigio- 
niera . 

Col.  Lo  defcorrere  me  ferire  >  per  rea- 
dermc  Tempre  chiù  docile  la  capa- 
doccia*  ma  chiano  - 

Rof.  Che  ci  è  di  nuouo  ? 

Col.  Come  l'aggio  d'accidere  ? 

Rof.  Sentite  propofta,*  la  tua  feiocchez- 
za  mi  ftomaca . 

Col.  Uhaggio  d'accidere  nello  ftomaco; 
si  che  l'accido  pc  Tarma  de  patrema. 

Rof.  A  Dio;  feguito  il  fatto  forniti  per 
ifeampo  di  quella  feiarpa  >  che  per 
mia  conceflìone  portaflì  fintamente  à 
Maffinifla ,  e  che  per  fomma  venturi 
reflò  nelle  tue  mani .  parte. 

Col  Buono  òmòfb  che  fongo  come  Io 
pifee  nella  rena  3  non  faccio  corno; 
Deauolo  me  facere  à  accidere  chiffi 
Vaiaffa  .  Orsù  haggìo  trouato  no 
remedio  ce  bole  carene  amico  >  ch«u^ 
facci  Io  femitioje  partirefe  la  mancia 

SCENA  DECIMA. 

%ofonisba  ^  Eluira  ,  e  Pafquellà  - 
Sof.  "\  yf  I  difpiace*  che  non  ila  con- 
1VJL  gionto  alla  mia  VQlontà  il 

potere  ;  tien  coftei  il  ritratto  di  Sifa-  i 

ce  à  canto>  e  che  farà  ? 
fffó.  Può  femore  vna  Regina  fe  vuole  * 
Taf.  Ma  veggio*  che  coflci  é  pratica  di 

me,  perche  sà  dar  paftocchie  • 
Sof.  E'  vn  tiro  di  Siface  per  vendicaril; 

vorrei  fepoceffi . 
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<Elu.  E9  troppo  lagrimabile  il  mio  cafo  i 

Sof.  £'  troppo  debole  il  mio  flato  (  co- 
rtei è  mia  nemica  {coperta . 

Elu.  Siete  moglie  di  Maflìniffa  ? 

Sof  Fu  cortefia  del  Vincitore  (  mà  fu 
tua  inuidia  il  difcoprirlo  à  Scipione. 

Elu*  Le  voftre  fortune  folleuano  le  mie 
difgratie  • 

Sof.  Son  fortune  non  ftabilite  (  e  forfi 
per  colpa  tua) 

Elu.  Se  mai  ;  habbiate  pietà  d'  vn*  A- 
mante * 

Taf  Sì  pefla  l'acqua  nel  mortaio;  al  ve- 
der noi  non  facciam  nulla  - 

Sof.  Cadde  doue  bramauo  ;  c  chi  è  il 
voftro  Amante  • 

Prencipe  >  che  à  quello  titolo  vni- 
fce  il  merito. 

Sof.  Vi  ama  ? 

Elu.  Mi  adora . 

Sof.  Com'è  lontano  ? 

Eln*  Vhò  Tempre  vicino  à  mè  fleflà-* , 
perche  Io  porto  nel  feno . 

Sof.  (  Pur  troppo  lo  vedo)  in  che  Pae«- 
fc  al  prefente  fi  ritroua . 

Elu.  Nella  Spagna . 

Sof.  Doueui  dire  nella  Città  di  Corta  • 

%lu.  Oh  Cielo  ! 

Sof.  E  forfi  meglio  fe  diceui  >  nel  recin- 
to di  quella  Regia . 

(  Più  mi  crefce  il  timore  )  quanto 
godrei,  se  il  vedefli  • 

Sof.  Dunque  fpelìòil  vedete  (  s'è  turba- 

Eltu 
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EUl  E  come  ò  Signora. 

Sof.  Perche  furtiuo  con  voi  fi  troua . 

Blu.  Sei  fcoperto,  ò  Luce  io  j 

sof.  E'  fconofciuto  ad'ogn'akro,  fola  è 
cognito  à  voi. 

Ehi.  Pur  troppo  e  vero  oh  Regina, 
confirmarlo  ardirei,  fe  gelofa  della-., 
fna  Vita  non  penfafii  di  guadagnarli 
con  quefte  mie  lagrime  il  voiiro  amo 
reuole  patrocinio* 

sof.  Che  sfacciataggine  inaudita . 

Ehi.  Vifupplico  perdonare  agl'errori 
amorolì . 

sof  Ed" io  foffro  ancora  . 

£/?;E/e  ^otè  s°f°^ba  ,  col  darfià 

sof.  Oh  temeraria,  ancor  ardifci  parlare , 
taci ,  e  fepelifci  almeno  nel  iìlentio  le 
tue  vergogne  ;  hauerà  Sofonisba  mo- 
do da  confondere  la  tua  arros;anza,da 
vendicare  1  miei  oltraggi ,  da  darti  à 
cono/cere  quanto  pofTa  lo  fdegno  in-, 
Sofonisba  irritata . 

Paf.  Oh  bona  notte ,  e  buon'anno ,  I<l-> 
Donne  di  quello  paefe  fono  molto  ar, 
rabbiate  ,  mi  però  li  placano  facil- 
mente . 

Soliti  effetti  della  mia  difauentura, 
o  Cielo,  e  non  fei  fatio  ancora  ?  infe- 
lice Eiuira  à  qual  partito  lappigli . 
Paf  Mà  poh  far'il  mondo  epoffiBilc, 
che  non  l'intendiate  vna  volta  ;  bifo- 
gna  rendere  quefìo  ritratto  ,  pigliar 
danari,  pagarli  à  Scipione  >  ed  'andar- 

fene 
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fine  in  tanta. buon' fiora  ,  perche 
cucito  Paefe  non  vi  e  più  da  far  be- 
ne .  (  parte, 
lilii)  Mifera  Principefla  ;  doue  fon  po- 
(te  le  tue  fpcranze  • 

SCENA  VNDECIMA. 

Lucete y  Eluira  . 
Lue-        On  chi  parla  il  mio  fole  ,  che 

V_J  così  rapito  lo  vedo  > 
Elu.  Oh  lacci  infelici  !  fe  germinate  i 

voftri  nodi  col -legarmi  il  mio  bene  • 
Lue  da  fe  Che  parole  d'affetto  . 
Elu.  O  cerchio  >  che  contenendo  in  te  i 
miei  fperati  follieuiti  fai  sfera  dei 
mio  gioire. 
Lue.  da  fe  Con  vn  ritratto  ragiona  . 
Elu.  O  mie  prcdigiofe  contentezze  fe»-/ 

nafcefte,  doue  meno  credei . 
Lue*  da  Je  Non  rauuifo  il  fembiante  ♦ 
Elu.  O  credenza  auuenturola,  fe  produ- 
ci Ja  libertà . 
Tue.  ^/^L'additeranno  i  Caratteri . 
Elu.  Tu  feill  mio  Teforo  >  fei  quanto 

di  bene  poffiede  Eluira  . 
Lue.  dafe>  Non  ti  diftinguo  . 
Elu.  Re  di  Numidia  in  te  (ola  confido  . 
Lue.  da' [e  3  So  n  morto 
Eiu.  Per  mille  volte  ti  bacio . 
Lue*  da  fe>  Per  mille  volte  ti  maledico: 
(  alza  la  voce  )  Ah  flemma,  che»-» 
diuenuta  fera  crudele,  opprimerti 
vantila  realtà  di  quell'affetto ,  chc-> 
generaci  conia  bellezza  Juiìnghiera 

dd 
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del  tuo  volto .  Ah  furia  fpiema,  che 
con  l'alito  velenofo  delle  tue  perfidie 
con  h  face  del  tuo  tradimento  per- 
turbi,  confondi ,  e  difordini  Io  flato 
de  miei  congiurati  penfieri . 

Blu*  Qual  timore,  qual  gelofia  ? 

Lue.  E  che  pretendi  oggetto  abomine- 

I   noie  de  miei  lami  ? 

Sincerare  il  mio  amore . 

Lue.  Vorrefti  parlare  per  dar  fine  à  tuoi 
tradimenti  ;  ma  io  parto  per  non  vdi- 
re  di  perfide  labra  li  mendicati  ac- 
centi. 

Elu.  T'inganni . 

Lue.  M'ingannai  si;  ma  m'ingannai  all'- 
or che  feci  oggetto  di  quello  cuore 
colei,  che  del  Regno  di  difperati  è  il 
più  odiofo  rifiuto  .  Ma  fenti  non  cre- 
der già  di  trionfar  sù  miei  difprezzif; 
Non  penfar  di  gioire  fu  miei  oltrag- 
gi >  che  fe  a  prezzo  di  {udori  incauto 
Amante  comprai  le  mie  difgratie,  fa- 
prò,  faggio  Giudice,  ripigliarmi  al- 
tr'e  tanto  fangue  nelle  mie  giufle-* 
vendette.      parte  . 

Io  limango  la  più  confufa  donna-* 
di  quello  mondo  .  Che  farà ,  fe  fono 
tutte  congiurate  a  miei  danni  in  Ciel 
le  ftelle.  Hfcano  ancora  dall'abiffo  a 
tormentarmi  le  furie  ;  mi  minaccia^ 
Rofiada  ;  Sofonisba  mi  fcriefa;  nn 
chiama  infedele  Luccio  ,  fchimà  del 
vincitore  infidiata,  maluifh,  abban- 
donata oue  mi  volgo j  chimi  acc^- 
D  gue 
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glie*  chi  mi  foccorre  ? 

SC£NA   DVODJECIMA  . 
Lelio,  ed  YLluira  . 
'Lei.  T?  Qual  duolo  importuno  • .  • 
£^-Xl  Mi  getterò  in  braccio  a  morte 
si,  per  inquietar  pofcia  con  lame  di 
fpauento,  e  con  lame  ^importune  i 
tuoi  ripofi  . 
Lei*  Deh  vi  confoli  ó  £lulra  - .  • 
Blu.  Maledetta  quell'hora,  quando  mai 
ti  predai  fede  empio,  disleale  ,  fper- 
giuro  :  parte,  e  getta  il  ritratto  ,  che^ 
teneua,  in  terra . 
l*el.  Nel  volto  di  colei ,  fono  belle  an- 
cor le  furie,  ma,  che  vdij  ,  che  veg- 
gio !  si  adira  contro  vn  ritratto ,  lo 
fraglia  al  Aiolo,  difprezza  le  mie  Iti- 
finghe  dilperata/ì  parte:  raccoglie  il 
ritratto-   Involto  di  Caualiere  ri- 
guardeuole,  ma  non  mai  da  me  c  ono- 
ìciuto  .  Sarà  per  auuentura  Tjima- 
ginedi  quel  Conforte  ,  che  era  l'in- 
tercalare perpetuo  de  fuoi  fofpiri.  ah 
che  vaneg;gio:quefti  imprelfi  caratte- 
ri lo  notificano  per  siface  già  Mo-j 
narca  di  quefto  Kegno  . 

SCENA  D£CIMAT£RZA. 

Scipione,  Maffin{/fa,  e  Lelio  . 
fctfrp.  "\  /t  Affiniffa ,  chi  hà  per  fcorta 

J.VJL  vn  ciecojs'incanuna  al  pre- 
cipitio . 
(Le/.  Mio  signore  • 
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sctp.  A  tempo>qui  ti  ritrouo,  potrò  col 
mede/imo  antidoto  curar  due  inferni 

Lei.  Io  non  intendo  . 

Maf.  Ne  men'io  capifco  . 

icip.  Parlerò  chiaro  :  ditemi  chi  v'itw 
dujle  a  cangiar  gli  agi  della  Patria—* 
con  le  militari  fatiche  del  campo,  e-> 
lafciar  le  delitie  di  Roma  per  porui  in 
mezzo  a  cimenti  di  perigliofe  batta- 
glie . 

Maf.  Il  dello  della  gloria  . 

Lei.  La  brama  di  vittoriofe  conquide  • 

scip.  U  defio  di  prede  da  effeminarm  ò 
Campioni  da  Senicei  ,  non  da  batta- 
glia, begl'£rcoli  con  la  conocchia-* 
in  vece  di  ciana  al  fuono  degl'Orical- 
chi addormentati  in  feno  ad  onfali 
lufinghiere.  Tù  ò  Lelio  intorno  ad 
£luira  perduto,  hai  brame  di  vitto- 
riofe conquifte,  e  tu  Maffiniffacon-» 
la  tua  vfurpata  sofonisba  voli  per  de- 
lio di  gloria  in  feno  dell'ignominie  ; 
non  l'intende  cosi  il  mio  senato,  ne 
le  leggi  guerriere  del  mio  comando  . 
O  la  prima  che  il  sol  tramonti  ;  flui- 
rà prigioniera  in  libertà  fi  riponga  • 
e  sofonisba  regnante  come  nemica— $ 
dell'  Imperio  Romano  s'incateni  per 
illwftrar  il  trionfo  della  conquiftata-* 
N  umidia  con  preda  si  fignonl^  . 
parte  . 

Mnf.  Lelio  . 

Lei.  Maiìurifla  • 

M af*  Vdifti  ì  miei  rolfori  # 

D  z  LtU 
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Lei.  Afcoltafti  le  mie  vergogne  . 
Maf  Rifolutione  precipitata  • 
Lei  Sentenza  troppo  crudele  . 
Maf  Lelio . 
Lei.  Maffinifla . 

Maf  Che  pretendi  da  vn  rhifero  . 
7>/.Che  richiedi  da  vn  infelice  • 
Maf  £'difperato  il  noftro  calo  • 
Lei.  £luira  io  ti  lafcio  . 
Maf  sofonisba  ti  prendo  . 
Lol.  Amori  infelici  fpirati  in  culla  . 
Maf  sfortunati  fponfali  illanguiditi  fui 
talamo  • 

SC£NA  DECIMAQVARTA . 

Luccio ,  e  Cola  * 

Lue.  rTp  E  ne  do  la  fede  inuiolabilc  . 
Col.   JL    Deciderla  ? 

LUC*  SÌ  , 

Col.  Guarda  bene  mio  che  prometti  al- 
lo tu  Cola  de  babionibus,  e  Caualie- 
ro  de  fieggio,  &  camera  . 

Lue.  Non  occor'altro . 

Col.  Te  boglio  creder  bene  mio;ma  noti 
me  fido,  pecche  haggìo  feruato  daìltf 
difcorfo,che  bofioria  fete  foio  namo- 
rato,  e  pe  chiffo  vado  cenfiderando , 
che  amore  ó  bella  cofa  amore  ve  po- 
ma incenerire  lo  cuore,  e  co  no  pen- 
timento alle  Ipalle  dare  nò  caucio  ì 
reto  alla  parola . 

Luq%  Quefto  prefaggio  è  fondato  fopra 

vn 
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vn  fallo  ftip porto  . 

Col,  Ah  bene  mio*  amore,  e  tofTe  non~> 
fe  può  celare  ;  luce  la  luna  in  mezzo 
a  Io  mare  • 

lue.  Anzi  te  fecretezza  è  quella  bafe_^  . 
fopra  la  quale  fonda  tutte  le  fue  ma- 
chine amore. 

Col.  Ah  ah  amore  fegreto  ò  chiffo  te  la 
parojfè  ìffo  è  filufde  nò  ferraro  eh' ti 
tutta  la  vita  foia*  hà  imparato  dai/Io 
d'auzare  li  mantefì  mò  te  lafcio  con- 
federare^ iffo  é  no  soffione  plufqua 
perfedtus  e . 

Lue.  sia  come  tu  voglia  >  io  ti  replico  , 
che  non  racchiudo  in  feno  tal  fiamma 

Col.  Vi  come  ftà  fodo  non  pare  pruo- 
prio  n'anchudene  allo  martiello  ;  mà 
fpetta  no  poco.che  fe  bene  no  faggio 
li  fatti  fuoi  bogho  veder,  fe  i'indous- 
nello  de  mamma  le  fa  cafeare  .  Penfi 
forfi  piezzo  de  cqtapiezzo,  che  io  mò 
mò  non  Vhaggio  fentito  quanno  gri- 
daci con  fluirà  difeorrere  d'amore* 

lue.  son  conuinto,e  forzato  a  palefarti, 
che  arfi  vn  tempo  dì  lei,- ma  già  eftin- 
to  é  il  mio  fuoco*  e  la  fiamma ,  ch<t~> 
fu  d'amore ,  hora  è  di  fdegno  contro 
dell'empia  difprezzatrice  de  miei  af- 
fetti . 

Col.  Nò  malanno  per  bofloria  co  le  fem 
mene  bifogna  fare  dello  brauo,  cht^ 
chiagnere,  che  foplecare  3  trincia^ , 
fpacca,  e  Mala  ire  doue  vè  . 

lue.  Q  ritorniamo  4  no  11  ri  intere  ffi  . 

D  3  Col. 
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Col.  Che  buole  bofforia  da  me . 

Lue.  Che  tù  mi  nafeonda  nelle  ftanze^ 
di  Rofinda  tua  Padrona  5  doue  habi- 
tando  Eluira  potrò  conforme  il  con- 
certato vcciderla . 

Col.  Pè  le  ftanze  della  Patrona,  ò  chiffo 
nò,  haggio  bene  nò  cier&o  amicojche 
te  può  conducere  pè  J'appartamienti 
di  MaffinifTa ,  doue  pe  nà  certa  galle- 
ria fé  trafe  alle  ftanze  d'EIuira 

Lue.  se  mi  guida  coftui  doue  habitat 
Mafllnifia  m:  li  apre  il  varcho  a  gran 
penfieri . 

Col.  Prenni  en  tanto  la  friarpa,che  è  nò 
contrafigno  pe  trafìre  de  notte  >  ds~*> 
iorno  pe  le  guardie  de  palazzo  come 
te  pare  mo>  vaio  a  retrouare  l'amico, 
che  fe  mietta  all'appartamento  dello 
sia  Maffiniffa  ,  e  buona  notte  e-> 
Cola . 

Lue.  La  fortuna  feconda  fauoreuole  li  j 
.  miei  difegni . 

SCENA  DECIMAQVINTA. 

Luceioy  e  Scfonisba  . 

Lue*  k    H  Mafliniffa,  Mafliniffa  non 
XX  anderai  lungo  tempo  altero 
de  miei  traditi  Imenei  . 
sof.  Qyel  gelolo  fofpetto  m'auuelen*-* 

le  vifceVe . 
Lue.  Più  non  farà  tua  la  mìa  EluirsL-s  , 
perche  farà  il  Cielo  vindice  feuero 

del 
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del  mio  cai  nettato  honore  ;  fmorza- 
rò  col  tuo  (angue  quella  fiamma  im- 
pura ,  che  in  feno  ti  fi  dertò,  ch'arfe  a 
digenerar  col  fumo  si  mio  decoro  a 
incenerir  le  mie  glorie .  parte 
sof  Che  fenti  ò  sofonisba  ?  Mafllniffa  è 
fatto  idolatro  d'altra  beIiezza?empio, 
perfido,  traditore,  perche  m'allettafti 
co  i  vezzi  per  auuelenarmi  co'tradi- 
nienti  ma  t'inganni  faprò  ben'io.  Ba- 
Ha  hò  >rifoluto .  Ecco  appunto  Ba- 
coccola  (impliciti  di  cofluì  farà  for- 
fè mezzo  proportionato  per  dar  efe~ 
cutione  alle  mie  gelofe  vendette.  Ba- 
cocco  • 

SCENA  DECIMASESTA . 
sofonisba  >  e  Bacocco  . 

Bac.  "\  ii  Ifiere- signora  eh  voleuo  di- 
JLVJL  re  Maeftà  che  volete  ? 

sof.  Voglio,  che  tu  vccida  Eluira  3  che 
fatta  Amante  di  Maffinifla,  e  furia 
tormentofa  di  quello  feno  turba  la 
pace  del  mio  cuore . 

Hac  Non  poflb  feruirla  . 

sof  Non  dubitare,  che  ti  darò  la  man- 
cia . 

Bac.  sì]  è  vn  vfanza,  che  non  mi  piace. 
sof  Prendi  quello  è  vno  Itilo  auuele- 
nato . 

Bac.  Che  Thauete  rubato  a  qualche  cor- 
tegiano  quefto  ftile  auuelenato  ? 

D  4  sof 
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so f.  Prendi  dico*  e  non  cercar  altro  • 
Bac*  Ma  signora  non  vorria  auuelenar- 

mi  io;  Io  prendo  su  la  voftra  parola . 
sof*  Non  dubitare*  efecutione  *  e  illen- 

zio  • 

Bac .  O  quello  nò*  che  io  non  Io  voglio 

fare . 
sof  E  perche  ? 

Bac.  Perche  V  effecutione  h  fanno  i 
sbirri  *  e  io  sò  foldato  .  Non  mi  co- 
nofci  alia  liurea  > 

sof.  Tu  fcherzi *  quando  io  agitata  da 
miei  gelolì  fofpetti  ho  in  feno  le  fu- 
rie •  senti  Bacocco  *  o  cadrà  Eluira  , 
per  tua  mano  fucilata  *  ò  tu  farai  il 
berfaglio  più  infelice  de  miei  furori , 
Da  fe  sofonisba  non  vuol  riuah  ne 
air  Amore  *  ne  al  comando  . 
parte . 

Bac.  Eh  eh  Signora  serfonisba  si  buo- 
na fe  n'è  andata  lei  • 

SCENA  DECIMA5ETTIMA. 

Cola  *  e  Baccccc  ■ 

Col.  Q  Chiauo  allo  si  Bacocco  . 

itec.  J  Gli  da  -vn  occhiata  da  capo  d 
piedi-Buon  giornojvuoi  far  vna  cofa  j 
vattene  vna  volta  via>  fe  non  voi*che 
che  cominci  da  te.  Io  non  sò  am- 
mazzare* e  pure  bifógna  *  che  habbia  j 
la  morte  per  la  punta  delle  dita  fra  in 
ceiuello*  che  io  non  impari  a  fpefe  | 

tue 
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fe  tue  già  fon  pili  della  meta  difpe- 
rato  • 

Cd.  si  quali  difperato  affatto  dunca 
tu  }  che*  t'haggio  fatto  io  Bacocco 
mio . 

Boti  Tu  non  mi  hai  fatto  niente  ,  ma 
che  importa  Da  fe  Manco  quefta , 
che  ha  da  morire  mi  ha  fatto  nien- 
te - 

Col.  Ti  è  flato  fatto  morto  da  quarcu- 
no  *  parla  con  mico  ,  chafubbeto  fi 
fernuto  vi . 

Eac.da  fe  Oh  me  la  voleffe  ammazzare 
lui  eh  • 

CoL  "Parla,  ridete  de  Cola  tuio* 

Bac.  Oh  via  fu  te  voglio  propria  dar 
gufto  to  piglia  quefto  puntarolo 
Vuol  darli  lo  Jiito  . 

Col*  Ohimè  che  robba  è  chifla  frate  ? 

Bac.  Quefto  è  vn  brandiftocco  piccini- 
no •  Non  lo  voi  neh  ? 

Col*  Io  nonecha  vuoi  burlare  ?  noti^j 
portare  cheffarobba,  c'è  pena  la  ga- 
lera * 

Bac.  da  fe  Orsù  prouamo  vn  poco  con 
le  cattale;  farò  come  hà  fatto  la  Re- 
gina con  me  .  Senti  tu  fai  il  balordo, 
&  io  te  sbalordagineró,  o  tu  ammaz- 
za cortei  ,  o  io  te  farò  ammazzare  a 
te.  Efseguite,  e  tacete,  chefe  nò,  la 
mia  vita  pagherà  la  tua  morte . 
pattey  e  butta  lo  flilo  m  terra  » 

Gol*  s^coteia  3cha  va  buono  *  chiffo  è 
D  5  chiù 
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chiù  matto  de  me  cinque  vote.  O 
bidè  ,  che  deauolo  d' ambroglio  > 
mo  che  hauia  da  buefogno  de  nò  fer- 
uitio  da  iffo.  Voglio  irence  d' ap- 
prefso . 

Bac.  ritorna  Eh  m'ero  {cordato  di  dir- 
ti il  nome  di  quella  perfona  ,  che-/ 
tù  hai  da  auueleaare  ,*  non  lo  fai 
ne  è 

Col.  Io  none.  Ma  fienteme  Bacocco 
(  ripigliamolo  con  le  baone  )  fe  tu 
buoie  che  t'accida  quarcuno,  fa  con- 
to, cha  fi  feruuto  ;  te  n'accido  fe  fuf- 
fero  dento . 

Bac.  Nò  no  te  ne  perdono  nouatitanc- 
ue  ,  vna  fola  me  ne  balla  • 

Col.  Mo  non  te  pigliare  autro  faftidio  ; 
lotuioè  neotio  aggiuftato.  lo  mo 
Jiaggio  abbefogno  de  n'autro  feruitio 
aa  te, 

Bac.  Parla,  commandame  pure ,  che  te 
fo  troppo  obligato  . 

Col.  siente  bono  :  haggio  ordine  da—* 
na  perfona  delle  vraccia  lunghe  , 
d'accidere  chella  Principefla  spa- 
gnuola . 

Bac.  Chi  la  signora  JSluira  > 

Col.  Ah,  ah,  chello  giudo . 

Bac»  Oh,  oh;  già  t'hò  intefo  formi- 
cone  da  due  gambe.  Tu  bifogna  m 
che  fij  flato  a  fentire  quando  la-»i 
Regina  mi  ha  ordinato  a  me  que-j 
ft*  amau^anrento  >  e  mi  ha  meflb  | 

in  I 
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in  mano  quel  come  fe  chiama 
ii  • 

Col. Cumo  la  Regina  t' haue  ordenato 
fa  cofa  • 

Bac  Eh  non  te  ne  venire  con  me*  che 

sò  ciammellaro  ancor  io  . 
Col.  Nonlofapeuo  da  amico  >  che  te 

fongo  ;  e  perche  t'haue  ordenato  fa 

cofa  > 

Bac,  Te  dirò  per  la  prima  lei  hà  det- 
to male  della  Regina  a  ftorione. 

Col.  Ah,  ah  a  sepeone  buono ,  buo- 
no . 

Bac.  I/altra  credo  ancora  per  gelofla 
del  padrone ,  per  quel  ,  che  mi  fon—» 
accorto . 

Col.  Chiffa  è  Pautra  mo  ;  e  la  si  Ro- 
linda  mia  Padrona  pure  pe  gelo- 
sa my  haue  ordenato  >  che  io  l'ac- 
cida  sa  Diauola  ,  abbefogna>  che 
dia  audienza  a  miezzo  Munno. 

Bac.  E  cosi  mo  che  s'hà  da  fare  ?  io 
non  ne  voglio  faper  niente  >  me  ne-» 
dichiaro . 

Col»  Ne  tù  y  ne  io  ce  n'hauimmo  da 
intregare  >  non  cerca  autro  tù  hag- 
gio  no  galant'huomo  nato,  &  alle- 
uato  pe  chi(To  ;  bafta ,  che  tu  lo  na- 
fcunni  dinto  Tappartamiento  de  Maf« 
finiffa  ;  pecche  ìflb  po  de  là  palfera 
pe  la  galleria  ,  e  fe  ne  annera  alle-> 
cammere  d5£ruiria,  fe  vuoi  fa  sa  co- 
fa*  lo  neotio  è  fcomputo  $ 

D  6  Bac* 
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Bac.  saii  che  tu  hai  giuditio>  io  mi  tro- 
uauo  in  vn  grand'impiccio  5  fé  non-* 
eri  tu  .  Mandalo  pure  coftui ,  che  io 
lo  farò  entrare  per  tutto  ;  ma  tu  do- 
li e  ftarai  > 

Col.  Starò  li  da  fuori  dinto  lo  balco- 
ne-* . 

Bac.  Autierti  non  m'abbandonare . 

Col.  Guarda.,  non  c'è  pericolo  ;  quanno 
tù  me  buoi,  abbatta,  che  faccia  Io  fi£ 
chiofoleto^che  fubeto  me  ne  ven- 
go- 

Bac.  raccoglie  lo  /filo,  Tò  dagli  qtiefto  à 
colui . 

Col.  L'hane  hauuto  già  . 

Bac.  Nò  nò  dagli  quello  ancora  , 

Col.  En  cè  lo  darai  tù  quanno  vene* 

O'  ficuro>  perche  io  voglio ,  che-* 
gli  dia  con  tutti  dui  ,  accioche  Tarn- 
mazzi  ancora  per  parte  mia  . 


secondo: 
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Siface,  e  Sofonisba  s'incontrano  » 

Sof  Q  Iface 

sif  3  Sofonfsba 

sof  Quai  perliferi  agitano  la  tua  mente?^ 
sif.  Di  morte,  di  vendette,  di  ftragi 
sof  Cosi  crudele 

sif  Non  è  crudeltà  il  machinar  vendet- 
te contro  i  Tiranni . 

sof  Parli  di  Mafllniffa  > 

sif  Si,  poiché  in  tè  riefce  men  graue  la 
colpa,  perche  fei  Donna , 

sof  Che  dirette  ò  Siface  s'io  fufli  pron- 
ta ad  emendarla  col  pentimento  ? 

sif  Direi ,  che  fufie  vn'atto  della  tua-^ 
folita  incoftanza . 

sof  Non  é  incoftanza  cangiar  fecondo 
l'emergenze  il  confeglio 

sif  Si,  quando  regolan  la  ragione 

sof  Ragion  di  ftato  mi  configliò,  a  far- 
mi, €  del  Trono  ,  e  del  Talamo  con- 
forte di  Maffinifla . 

sif  E  quai  ragione  ti  configlia  a  redo, 
narti  a  Siface  ? 

sof  Raggione  digiufta  guerra 

tìf  Se  giuda  è  la  guerra  ,  non  poffo  en- 
trar trionfante  nel  tuo  cuore ,  poiché 
rfefca  Maflìnifla  ,che  l'efpugnò  . 

sof  Già  lo  fcacciai  volontario 

sif  Eccomi  ò  cara 

sof  Lungi ,  oh  Cielo  già  ritorna  Maffi- 

nif- 
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nifla  a  ritentarne  Paffalto 
$if.  Cosi  mi  dileggi  ò  perfida 
sof.  Vieni,  vieni  amato  Siface ,  che  im 


sif  Beltà  fuperba  cosi  m'incateni  ,  mi  | 
fai  dileggio  di  tua  incoftanza  ?  pren-  I 
di  li  porge  la  mano  • 
tof.  Oh  Cielo  , 

stf  Chi  fofpira  non  è  contento 

sof*  Hò  il  cuore  in  due  roghi  ,  cmi  fà  I 
gelar  di  timore  la  gelofia 

$tf.  Son  nel  centro  delle  mie  brame  | 
non  trono  ripefo,che  mi  rifiorì  • 

sof.  Perdona  siface,  vorrei  efler  tuajmà  I 
non  confente  Maflìnifla  amato  fem-  I 
pre  quantunque  infedele  • 

sìf.  Ma  volontaria  non  lo  fcacciafti  ? 

sòf.  Erafopita,  mà  non  ancor  fpenta  la  j 
fiamma;  già  fento,  che  arde  più  vigo-  | 
rofà .  Addio       parte  [  I 

$f.  Vanne  pure  ò  moftro  d'incofìanza  >  Ij 
che  già  affatto  ti  renanti  a  ,  più  non  ti  lì 
cura"  siface  ;  non  vi  é  neir  Abifio  |Ì 
Erinni  più  perfida  ,  moftro  nell'Irca-  li 
nia  di  tè  più  ingrato  ;  mà  fpegnerò  || 
col  fangue  di  Maffiniffa  quefte  tue-#  I 
fiamme,  e  troncherò  con  lo  ftaine  di  J 
ifiia  vita  il  nodo  di  quefti  lacci  ;  ver  tè  |j 
non  mi  volgo  ,  per  non  ofcurar  1 
mie  glorie,  con  la  vendetta  di  Donna  | 
imbelle  . 

sof.  ritorna  Ah  siface  mio  bene ,  tentai  I 
il  tuo  Amore  con  le  ripulfe  ,  per  et-  II 
perànentare ìa  tempra; eccomi ,  già 


in  altra  imprefa  è  M  affi  niffa  . 


secondo;  sì 

rinuntio  a  MaiTmiffa  fon  tua . 
si/.  Godei  è  vna  Circe>che  m'incanta  à 

fiio  piacere  gli  affetti  > 
sof.  Che  nfolui  ? 
sìf.  Penfo 

sof.  E  come  fofpendi  Faccettare  il  donoi 
che  di  sè  ftefla  ti  fa  sofonfsba,Regi- 
na,  della,  Numidia?  mi  ritratto^t'abo- 
mino>  ti  deteflo  • 

sìf.  Cortei  è  il  fimulacro  dell'incoftan- 
za  3  fcolpita  per  mano  della  barbai 


Il  fine  del  fecondo  Atto  * 
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INTERMEZZO  SECONDO , 
Dafne,  &  Appollo  * 

(la  libertà  * 

3Daf.  f  \  Vanto  è  dolce  al  mio  cor 
\Jf  Io  goderla  mi  vanto 

J$ual  fè  goder  natura 

All'età)  che  dall'oro  il  nome  prefe* 

Ella  il  de  fio  m'accefe 

Di  [cacciar  dal  mio  core 

£>nel  forfennato  ardore,  (fd. 

Ch'arder  coftringe,e  conferita?  non 
guanto  è  dolce  &cf 
Spirti  mici,  fe  per  diletto 
Io  v'efalo  in  cjuefte  riue  > 
Fate  fede  ogn'hor,  che  vi  ne 
libertà  dentro  il  mio  petto. 
Win  Ghirlande  hnr  v'incateno, 
Vaghi  fior,  non  v'adirate  * 
Sol  de/io,  ch'incoroniate 
Libertà,  che  viue  in  feno,  (diti 

*T toppo  i  rigido  Amor, troppo  gra- 

Di  libertà  fon  gl'ami  (mi 
Alwa>che  fciolta  gode  odia  i  lega- 
Voi  l%  vdite  augclletti  volanti 
£>uatfè  dolce  hauer  libero  il  cor 
Se  vagando  applaudite  co'i  cati 
Al  defiin$cbe  vi  fciolfe  d'Amor. 

Voi 
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Voi  l'vdite  d  ru fedii  correnti 
é^uato  è  caro  batter  libero  il  pi  è 
S'applaudite  con  garruli  argenti 
Al  bel  raggio  3  che  erranti  vi  fé. 
Àp.  E*  qui  Dafne  la  bella  (/Iella 
Deb  fia  propitia  al  fold'  Amor  la 
Non  /degnar  che  i  biondi  rai 
Bella  Ninfa  il  fole  inchini 
A  tuoi  lampi  peregrini 
Hory  che  in  jen  febev^ando  vai, 
Con  viole >e  rofe%e  gigli  (gli 
Accogli  il genitor,  fé  preTp^i  ifi~ 
Daf«  Apollo  io  folgradifco 

Dsll'odoYofoflhol  l'Aprii  crefeente 
Ver  che  Amor  non  conofce>Amor  no 
Ap.  Se  crediycbe  nonfict        (  fente 
Soggetto  il  fiore  à  gVamorofi  ajfa* 
Bella  Dafne  t'inganni  (ni, 
Anco  il  fior  l'Arder  bendato 
In  fui  prattr Amante  fd 
G  H  odoro  fi  fuoi  refpiri 
Son  fofpiri 

Che  efalando  all'aura  ei  vàf 
A  neh9 il  fior  &c< 
S otto  lingue  le  fue  foglie 
Ch'ei  difeioglie 
à  i  bei  rai  del  di,  che  riede 
Con  cui  chiede 

Del 


Delfino  dilato  ogrìhor  pietà 
Anch' il  fior  &c. 
Dàf.Dunque  fe  i  fiori  àncora 

Senton  del  cieco  Dio  lo  fìrale  acuto 
Io  mai  più  no  li  bramoso  li  rifiuto. 
Ap,  Bella  fà  quanto  vuoiy 
Che  dar  bando  non  puoi 
Kqueì  bei  fiori  à  pieno.       (  fieno 
Che  ti  ridono  in  volto  ?  e  porti  in 
X)af.  Così  difeaccio 
Chi  Amor  proti ò 
Ninfa  pudica 
Io  fon  nemica 
Del  crudo  laccio 
Che  Amor  formò 
Così  difeaccio  &c. 
Ap*  Crudelfà  quanto  fai 
Che  non  farà  già  mai 
Ch9 io  da  t è  fia  diuifo  ;  (vifo 

Se  mi  facci  dal  cor  wtbaurai  fui 
Daf.  Sei  folle  Ap.  perch'amo 
Tiranna  beltà 
Sei  cruda  Da£  fol  bramo 
Goder  liberta 
Ap.  Languifco  Daf.  non  fperi 
La  doglia  mercè 
Son  lieta  Ap.feueri 
SongVAJìriper  rnè 

Spc- 
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Sperar  dunqué'non  deggio 
Al  mio  dolor  conforto  ? 
Daf.  / o  delirar  tt  veggio  (porto 
j  Ap.  Poiché  deliro  ad  abbracciar  mi 
L'adorata  cagion  di  mia  follia 
Daf.  Ferma  Vhonefta  mia  (prefumi 
Macchiar  co  foT&i  zmpleffi  in  vttn 
\  Ap.No  macchia  I  honcfìa  l'Amor  dei 
Se  fon  Dìo  tu  Ninfa  fei(Numi 
Se  fei  bella,  Amante  io  vino, 
S'bor  goderti  hautjfi  a  fchiuo 
Farei  torto  ayi  defir  miei 
Daf.  Anelati 

Ap.SonmoJfo  (piànte 
Dal  defio ,  ch'impennò  tali  allzj> 

Daf.  Fermati  ohimè 

Ap.  No»  pojfo 

Che  di  preda  fi  bella  Amor  coftàta 
Uoggi  a  goder  mUnuita 

Dàf.padre,mmi^occorf03aitd}a^t'd 
Si  trasforma  in  lauro 

Ap.  Hoimè  Dafne  oue  fei? 

£>ual  corteccia  nafconde  {mieì 
Le  tue  belle  fembian^e  a  gV  occhi 
L'auree  chiome  fon  fronde  (radice 
Tronco  ilfen  rami  il  braccioli  piè 
O  me  Jempre  infelice 
Così  vole  il  mio  fato 

Che 


02., 

Che  fchernirmìfi  vanta*  (pianta  I 
Che  Dafne  adori  m  vino  faffo,  ò  in 

Or  ch'il  Cìel  per  tè  fol  vole 

Mie  fperan%e  inardite 

Care  lagrime  venite 

A9  fmor%ar  gl*  incendi  al  Scie.  \ 
Mio  dolor  fui  ciglio  hor  frangi 

Per  pietà  più  d7vn  Yufcello 

E  a  irrigar  lauro  fi  bello 

Tutto  in  onda  il  Sol  fi  cangi 
Sì,  fi  trasformi  m  onda  (rnato 
Chi  fu  per  tua  cagione  Etna  ani- 
E  fia  vanto  del  fato , 
Che  facci  cangiar  fpoglia 
&  tè  la  rigidezza^  mè  la  doglia  ♦ 


Il  Fine  del  fecondo  Intermezzo. 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Sedia  con  tauolino  y  e  rcbba  da  fcriutre* 
M affinila  foto  . 

flfaf.  TJ  O  rifoluto  .  Si  >  quella  fa- 
Ì~JL  ce  >  che  mi  arfe  all'Amore 
di  Sofonisba,  già  m'accende  vn  odio 
inteftino  contro  a  Scipione,"  impari 

I  a  Tuo  corto  il  fuperbo  ;  che  non  é  ca- 
pace di  foffrir  rimproueri  il  cuor*-* 
denominanti .  Se  ammutij  oppreffo 
di  si  inafpettata  forprefa  >  rifpondeiò 
ben  torto  con  mille  lingue  d  accaio  ; 
Si }  vendicherò  d'ambedue  i  roffori , 
adorata  Conforte  s  ah  che  non  vi  è 
fangue  >  ne  il  più  vile ,  ne  il  più  tor- 

|  mentofo,  di  quel,  che  fparge  fui  vifo 
a  gli  Eroi  l'ignominia  d'vn  vergo- 
gnofo  rimprouero .  Si  fcriute  ,  &  au- 
uifato  delle  mie  trame  il  Generala- 1 
quell'armi  >  che  non  potrà  darmi  \\ 
configlio,  e  la  forfa,  fomminiftrarà  i\ 
furore  in  vn  animo  offefo  >  e  difpera- 
to  •  Si  pene  àjeriuere . 


sce* 
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SCENA  SECONDA. 

Luccio  da  vwa  banda*  Siface  dall'altro-* 
con  le  fpade  ignude  • 
Majfinijfa)  e  Bacocco  • 

Lue.  dafeQ  On  gionto  oue  bramai  . 

Sif.  dafe&  Son  vicino  al  mio  intento 

Maf  Smoccolando  il  lume  lo  fmor?~a— >  • 
Lume  eh  là? 

Bac.  Vna  delle  due  >  oh  ch'io  mi  sò  ac- 
cecato, oh  che  quà  dentro  è  vn  gran 
lume  feuro  ,  eh  là,  chi  chiama?  ci  fe- 
te  Signore  .  Va  a  tafìone  . 

Lue.  Da  fe  Tenebre  importune  m'af- 
condo . 

Sìf*  Da  fe  Accidente  impenfato,-  mi  ri- 
tiro . 

fAaf  Ancora  deuo  afpettar  più  ? 

Bac.  Andando  a  tajìone  .  Signor  mio  chi 
la  fa  l'afpetta,  voi  l'hauete  fatta  l'of- 
curità,  che  io  lo  vedo  benifTimo  bi- 
fogna  mò  afpettarla,  che  fe  ne  vada-» 
via,  e  non  occorre  brauare  . 

Maf  Lume  ditti,  ancor  non  intendi  ? 

Bac  .inciampa  Veramente  me  pare  ,  me' 
pare,  che  ce  ne  fia  bifogno . 

Maf.  Non  fei  già  for  di  fenno  queftaJ 
fera . 

Bac  Mà  Signore  non  vedete,  cheque-li 
ila  ofeurità  m'hà  dato  vn  vrton^ .] 

Va  a  prendere  il  lume  . 

Maf  Scrinerò  al  Generale  le  mie  rifo-l 

I 
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Iutioni ,  ringiufti  rimprou  eri  di  Sci- 
pione,  l'imminente  pericolo  di  Sofo- 
nisba—* . 

jBac.  V fendo  con  il  lume  ìnciampa^cade  , 
e  l'efiingue .  Oh  corpo  d'Oratio  See-« 
uoIslj  . 

Maf  Che  fofferenza  ,  torna  ad  accen- 
der quel  lume . 
Bac.  Adeffo . 

^/•Prendo  da  quefto  accidente  au- 
gurio di  finiftri  fucceJfi  a  miei  dife- 
gni,  ma  che  fon  lame  folite  figlie  di 
codardi  penlìeri,  fermerò  e  .  - .  • 

Bac.  Ecco  lume,  ecco  lume,  e  fe*Io  feu- 
ro  ritorna,  io  non  c'hò  colpa . 

Maf  Ritirati,  e  chiudi  la  porta 

Bac.  Sino  à  ferrar  la  porta,  lo  fò  volen- 
tieri^mà  che  mi  ritiri,  non  pollo  fer- 
mila ;  ho  ftentato  più  di  trentanni 
per  allungarmi  quefto  poco  ,  e  ch^ 
adeffo  m'habbia  di  ritirare,  farebbe 
vna  cofa  da  lumacone. 

Maf  E  leuameti  d'auanti  temerario 

Bac.  Vii  che  fuperbia>manco  fe  fcriuef- 
iì  in  Cancellarla  di  Plutone,  fartej* . 
ritornano  Luccio,  e  sìface . 

Lue.  Sei  morto  Maffinifla  ;  ma  pria  che 
io  t'immerga  nel  feno  quello  Fer- 
ro *  . 

Maf  Le  mie  armi  >  o la 

*m.  Taci,  pria,  diiG ,  che  io  t'immerga 
nel  feno  quefto  ferro,vuò,che  tu  fap- 

I  pia  la  gmfta,  e  ben  degna  cagione^ , 
che  mi  fpinge  ad  affatoci  inerme ,  «*; 

meo- 
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medicare  dall'infidic  notturne,  quella 
vendetta  ,  che  ho  cuore  da  procac- 
ciarmi in  campo  aperto . 

dfaf.  Quanto  giunge  opportuna  à  vru# 
difper  atola  morte;  ma  oh  Dio,qi:an- 
todolorofo  a'contrafegnidi  cotelta 
fciarpa,  che  fcorgo,  per  mano  d'vsL-* 
sicario  miniftro  di  siface,  che  mentre 
il  credea  cosi  generofo  ,  e/perimento 
cosi  codardo  - 

lue»  Che  siface  ?  à  me  sicario  ?  prendi 
//  tira  vn  colpo  • 

%\f.  Eerma 

Muti*  Ohimè,  fon  tradito 

s//  Prendi  Maffiniffa,  difenditi  li  da  la 
fua  fpada  siface  é  Caualiero  para 

Lue*  Importuno  foccorfo  per  accertar- 
mi più  infallibile  la  vendetta  ,  ficuro 
da  noue  infidie  fuggo  il  pericolo,  ma 
non  rifiuto  il  cimento  fugge* 

jtféfi  Ah  codardo ,  pauentafti  if  lampo, 
hor  che  farai  a'i  colpi  di  quefto  fer- 
ro ?  ò  là  guardie .  Bacocco  arreftatsi 
il  traditor  fuggito  .  Non  mi  fentite  • 

Bmc*  di  dentro  se  bene  non  hò  l'orecchie 
longhe,  efceforaf  Oh  « . .  •  ombé,  che! 
c'é  di  nuouo . 

Maf.  Cosi  s'inuigila  alla  mia  faluezza  • 
fui  poch'anzi  aflalito  da  jfconofcintoi 
sicario ,  che  portando  la  mia  (ciarpl 
per  contrafegno  s'aprì  l'adito  lino  a 
quello  gabinetto  . 

&ac*  da  fe ,  Cancaro  me  l'ha  fatta  m($é 
Cola, 

fifa/. 


terzo:  gì 

Maf.  Che  dici?  ^ 

Bac.  Dico,  che  bifognaua  conofcerlo 

Maf.  V enne  col  vifo  celato 

Bac.  Col  vifo  gelato  eh  ?  ve  dirò  ,  sò 
Paefi  freddi  quelli  fapete  ?  mà  come-* 
ve  ne  lete  accorto  *  gli  haiietfe  fatt  j 
carezze  ? 

Maf.  Ma  /a  mia  fciarpa  fcoprira  il  reo, 
Bac.  Come  v'hà  portato  via  nà  Icarpa  ? 
iti  quelli  tempi  fratello  bifogna  attac- 
carli à  tutro  per  viùere . 
Maf.  MaflinilTa  configlio  perivergo- 
gnofi  rimpoueri  di  Scipione  ,  il  tuo 
decoro  é  offefo  per  Viniìdic  de  tradi- 
tori ,  la  tua  vita  é  in  periglio  per  il 
fallo  altiero  de  Romani  trionfijsofo- 
nisba  è  in  catene;  fi  ripari  l'honorem, 
fi  aflìcuri  la  vita ,  lì  liberi  sofonisba  . 
HòrifoIlItO.  parte 

SCENA  TERZA» 

Baco  eco  (olo  • 

rJt>'i1i  C-fi  6$  •#ft-,^s?li  J""*  t  v,  \ 

»  A  Cola  traditore  te  voglio 
XJL  far  colar  l'anima  dal  corpo  » 
guarda,  che  furbaria  per  farme  aifaf- 
jfìnare  il  Padrone  \  ma  lafciami  vn  pò 
fìfchiare ,  per  vedere  3  fe  collui  é  qui 
nelle  lóggic  fifehia  in  tanto  voglio  pi 
gliare  qualche  cofa  da  menar  le  ma: 
ni  »  entra 
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Colale  Baco  eco  con  vn9  accetta* 

Col.  T*  H  Bacocco  >  haie  fifehiato  fio 
J2i  Bacocco  zi  zi  n'  ce  Io  Patrone? 

abbefuogna  >  chemefia  ngannato  ; 

la/fame  tornare  allo  loco  mio . 
Zac.  Nò  nò.»  non  occorre ,  che  vi  fcom- 

modiate 

Col.  Oh  si  qui  neh  ?  m'hai  pure  chiam- 
mato  >  me  pareua  d'hauer'intefo  ma- 
le^. 

2ac.  Ti  fèntirai  male  adeflb  hora  ingi- 
nocchiati /  che  bifogna  ,  ch'io  t'am- 
inazzi  y  accettarne  per  tuo  honorato 
carnefice  y  perche  tanto  voglio  acceu 
tar  te,  ve, 

Col.  Èh  non  fa  chiatto  deauolo  y  cha-J 
non  fienta  Maflinifla* 

$ac*  Se  ftaua  a  te  queft'hora  non  ci  Ten- 
ti ua  più  llli  m 

Col.  Che  buoi  fare  loludice  cò  ftò  ftro- 
mento  ? 

fiac.  Voglia  farlo  ftecca  legna ,  perche 
voglio  3  che  tù  facci  Tna  morte  da_i 
ciocco*  leuati  di  li,  che  tè  dò  veh . 
gol.  Eh  non  fare  fe  buoi  y  cha  tu  si  mat- 
to y  me  metti  paura  cò  ftà  deauolaui 
d'accetta  ncè  ncè  lo  patrone  ? 
Bac.  El  Padrone  non  c'è  qui  ;  ma  non 
c'è  mancato  gniente*  che  per  caufa-t 
tua  non  ci  fu  più  manco  in  quefto 


Mondo  • 


terzo; 

Col.  Come  farebbe  a  dire  ? 
Bac  Sii  si  facce  l'Indiano.  Senti  io  poi- 
fo  chiacchiarla  vn  poco  più  ;  mà  poi 
bifogna  ,  che  te  dia  ,  perche  me  ftai 
troppo  su  Io  ftomico  . 
Col.  Dimme  la  ventate  t'haue  dato  al- 
la cerecuoccola  cheJIo,  ch'hai  vippe- 
to  poco  fa .  Che  ncé  de  nuouo?  ch'è 
focieffo  s> 
Bac.  Lo  fai  meglio  di  mé 
Col.  Io  non  faccio,  che  cofa  te  dici 
Bac.  Come  non  lo  fai,  che  quel  galanti 
huomojche  tu  m'hai  fatto  metter  qui 
dentro  lo  voleua  mandare  a  i  campi 
Luigi.C olui  nó  voleua  dare  alla  colei 
della  Signora  Eluira  Mà  l'haucusu» 
con  il  coftui  del  mio  Padrone,  e  tìi  nò 
ti  vergogni  vn'huomo  lanuto  come 
te  de  farmi  fare  quefto  affaffinamen- 
to . 

Col.  E  poffibile  ftà  cofa?  eh  cha  tu  bur- 
li • 

Bac.  Si  si  fi  il  gnorgnio  per  fcampare 
la  morte ,  mà  tanto  non  te  pò  viufci- 

CoLSieati  Bicocca  s'io  fiCC;n 
de  fsa  cofa  prego  Io  Cielo,  che  me-* 
faccia  deuentare  nò  bufalo . 

Bac.  In  quanto  al  colore  già  tù  ce  feti 
in  quanto  al  refto  non  dubitare,  che 
ce  deuentaraì .  Ma  fentfmc  dimela-, 
giucche  é  meglio  per  tè,  ce  fei  fla- 
to d  accordo  tu  ? 

lé  Nò  »e  cà  no  lo  faccio  frate ; 

E  2  Ovia* 
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Bac.  O  via ,  perche  tù  m'hai  detta  la_* 
verità  ti  perdono  ,  donca  fe  cosi  è 
coftui  ci  hà  cuccato  a  tutte  due . 

Col.  Raccontarne  bene  lo  calo ,  fe  buoi 
ci  t'entenna. 

Bac.  Lui  mi  difle  ritirate 

Col.  Chi  te  difle  cosi  ? 

iBac.  El  Patrone,che  dianolo  non  inten 
ni  le  parole . 

Col.  Se  coteia* 

Bac.  Ora  mò  io  glie  Io  portai  in  came- 
ra, tutto  in  vn  tempo  elà  non  ce  fenti 
entro  dentro,  e  lo  trouo  con  la  fpada 
fenza  camifcia  . 

coU  Lo  Patrone  era  fpogliato  ? 

Bac.  Il  malanno  ,  che  ti  baftoni.  JEra-j 
colla  fpada  ignuda,  fenza  fodero . 

col.  Buono, 

Bac.  Che  c'è  Signore  colui  col  vifo  ge- 
lato, arreftate  la  fuga  ,  egli  s'è  por- 
tato via  yna  fcarpa. 

col.  Chi  deauolo  t'intenne  ? 

Bac.  M'intenno  io  nfintenno  ,  ches'ii 
mio  Padrone  non  era  letto  ,  colui  1; 
daua  delle  piattonai  di  punta  ne! 
corpo  ,  e  nolVanhna  ,  e  Io  mandaua 1 
ritrouare  Romulo ,  e  Remulo  • 

col.  Mò  che  ce  repienlo  ifloènamoraj 
to  d'fruiria,  e  haue  gelofia  de  Maffe 
niffa,  e  pé  hauere  la  comoditate  d'ac  ! 
ciderlo  m'haue  promeffo  d'accider^J 
£ruira  .  Mò  Thaggio  caputa  . 

Bac.  O  vedi  mò  fe  te  dico  bufcia  •    m  \  I 

coU  Qn4  befogna  accider'iffo  pè  pi«  co  \ I 

t\:  1 
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ti  Io  primo  9  pè  che  non  icuoprerà 
lo  fecreto;  e  l'auto  poi  >  pechè  iflb  ce 
haiie  traduto  à  noi . 
Bac.  O  quello  fi  che  io  l'ammazzo  vo- 

luntieri ,  quanto  vokmo  Ilare  ? 
■col.  Se  tu  puoi  Jafciare  ,  bedano  >  fe  io 

potimmo  trouare  mò  proprio . 
£ac.  Sebeneiofoffi  attaccato  qui  con 
la  colla  ceruiona  vorria  venire^e  por- 
tarmi la  danza  attaccata  ancora  ,  ò 
guarda  tù  ,  ma  eh  fe  ce  poteffimo  fi- 
dare d'vn' altro  vorria  >  che  face/lìmo 
vna  cofa . 
col.  che  cofa 

Bac.  Vorria*  che  li  face/limo  dare  vna— > 
fioccata  da  qualcheduno  di  quelli  cor 
tigiani  i  che  tirano  fi  bene  di  Hocco . 

col.  Eh  che  noi  non  hauimo  abbefogno 
d'aiuto  vene  con  mito 

Bac.  Andiamo*  porto  quell'accetta  neh? 

col.  Nò  piglia  la  fpata 

Bac.  L'ho  venduta 

col.  Brauo  Sordato 

Bac.  Mi  hò  fatto  come  quelli  y  che  ve- 
dono de  campagna  per  neceffità  fra- 
tello . 

col.  Te  ne  trouerò  vria  io 

Bac.  Io  vengo ,  ma  prima  per  acquiftar 
vn  poco  di  forze  per  la  futura  batta- 
glia me  voglio  beuere  vn  par  d'oua_> 
di  gallina  femina  • 


E   3  SC£- 
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Lue.  TP  Anto  m'aggirerò  fra  quefte 
X  ftanze,  che  termineròjfe  non 
poflb  con  la  morte  di  Maffinifla,  con 
quella  d'£luira  le  mie  gelofie  3  e  le-> 
mie  furie* 
col.  Mò  frate  é  Io  tiempo 
Bac.  Animo  su  dagli  al  furbo 
Col.  Accidilo  fo  cane 
Bac.  Mena  le  mani>  che  so  qua  io  per  tè, 

di  che  fiamo  due .  - 
Lue.  Ah  traditori  vi  cofìarà  la  vita  tan- 
to ardimento . 

SCENA  SESTA. 

JEluira)  Pafquella)  e  detti . 

Fermatcui  y 
Bac.  Io  non  mi  voglio  fermar  proprio  * 
che  voglio  fuggire  •  fuggono 
col.  sarua  fama. 

Elu.  Vaglia ,  fe  pur'ébaftante  ad'vn_» 
cuor  ingrato  il  prefente  atteftatoà 
rifehiarare  la  tua  cecità  3  a  fincerar  le 
mieattioni  >  amanifeftarla  mia  fe- 
de—»  .  paste 

Paf.  s'io  ti  faluai  dal  pericolo  potrai  pur 
dirmi  con  verità  mia  vita  •  parte 

Lue* 
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Lue.  son  confufo  ne  miei  penfieri  >  nz—> 
sò  ben  diftinguere*  fe  ciò  fia  ò  vn'in- 
contro  d'affetto  per  farmi  amante  *  ò 
vna  ardita  trama  d'£luira ,  per  tornii 
di  gelofia  di  rado  s'inganna  chi  crede 
al  peggio  in  cuor  di  Donna.JSluira^, 
£luira*  ah  che  non  s'ingannano  gì'  A- 
mant'è  troppo  difficile  conuincer*-» 
chi  fu  della  fua  infedeltà  teftimonio 
di  vifta . 

SCENA  SETTIMA. 

Tafquella)  e  Luceio  . 

Taf.  f\  Vel  Giouine,  eh  signore  Am- 
V4,  bafeiatore  . 

Lue.  Che  commandate  Madonna  ? 

Paf.  E  pure  vuò  dirmi  madonna  y  ve  Io 
perdono  perche  fete  in  collera  l  vii 
che  diammene  v'habbiamo  mai  fatto* 
che  non  ci  guardate  più  in  vifo>e  for- 
fi  che  non  é  da  vedere*  e  da  moftrare 
a  tutti  • 

Lue.  Lo  feiocco  capriccio  di  coflei  fi 
come  aperfe  il  varco  a'miei  amori  > 
cosi  potrebbe  guidar  forfè  il  mio 
fdegno  alle  vendette . 

Paf  È'poflibile  can  traditore  *  occhi 
di  Lupo ,  vifo  d'afpe  fdirito  folletto 
rubba  cori*  che  tanti  feruitij>  ch'io 
ci  hò  fatti 3  non  ti  habbiano  à  far'ab- 
brugiare,e  incenerire  per  amor  mio? 
guardateci  almeno  dà  capo  à  piedi*  e 
E   4  poi* 
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poi  ,  fe  io  non  vi  piaccio  ,  tirateci  di 
penna;  offeruate  vitona;  vagheggiate 
quell'occhi  lucidi  date  vn'occhiata-» 
à  quefta  boccuccia,  e  poi  dice  fe  non 
farebbono elleno  impietofire  Arro- 
tile ,  fe  ben5  haueua  gli  occhi  di  fu- 

/  uc.  Hauete  raggione  o  bella  K  , 

P^/.Ohhora  cicalate  bene  ;  .mi  fetjto 
proprio  inclinata  à  volerai  bene  . 

Lue.  Perciò  confapeuole  delle  voitr^ 
qualità  abbraccio  di  buona  voglia  il 
voftro  affetto. 

Taf.  Mi  contento;  mà  con  patto  >  chs-> 
voi  fiate  miofpofo . 

Lue.  Altro  non  fofpira  il  mio  cuore. 

Paf.Wh  non  dite  quelle  parolacce  dà 
abbraciare  càttiuaccio;  e  quando  vo- 
gliamo fare  le  nozze. 

Lue.  Lafciamo  prima  aggiuftare  1  mte- 
reffe  di  quello  Regno. 

Paf.  Fra  tanto  fattali  vedere  fpefloal 
noflro  appartamento,  che  ad'ogn  bo- 
ra, e  tempo  farete  il  ben  venuto  , 
fe  bene  tante  fono  le  turbolenze,  e  le 
gelone  in  quefta  Corte  per  voi  farà 
fempre  libero  il  paffo  . 

Lue*  da  fe,  Ben  s'incaminano  i  miei  di- 
i  fe^ni .  Verro  foikeito,  e  sii  l'ombre 
li  comeéi'vfo  degl'Amanti  più  fer- 
uorofì.  A  Dio  bella  . 

2>af.  V'inchino  mio  cuore.  O quanto 
fon  contenta  manco  male,  che  mi  fon 
rimaritatala  decima  volta  prima,  che 

path 
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parti  la  mia  giouentù  . 

SCENA  OTTAVA. 

Sofonisba  in  mezzo  due  paggi  con  il  ve- 
leno ,  e  con  un  ftilletto  con  vna  let- 
tera in  mano . 

Soft  Leggendo  la  lettera . 

Regina  ,  e  Conforte  adorata  • 

PEr  non  foprauiuere  da  codardi  con 
marca  jgnominiofa  >  moriamo  So- 
fonisba generofi .  Voi  dettino  già 
Scipione  per  trofeo  de  fuoi  trionfi,  e 
mè  in  confequenza  per  vittima  d^ 
voftri  roflbri  il  colpo  non  ha  npa- 
ro,fe  à  luoi  fuperbi  difegni  non  ci  fo- 
trae  la  morte  .  Eleggi  oh  cara  ,  ò  il 
ferrojò  il  veleno;  che  lanciandoti  po- 
fcia  auido  all'vn  de  fuoi  rifiuti*  fegui- 
rattiergiura  indiuifo  fino  all'Elisi] 
il  tuo  fuifcerato  ,  e  fedel  Conforta 
MafTiniffa penfì  »  metamorfofi  della-j 
Fortuna  troppo  infelici  peripetie-> 
di  Sofonisba  troppo  funefte  .  Ma  fe 
fono  effetti  del  tuo  Amore  ò  Maffi- 
niffa,  per  non  vedermi  preda  ìgnomi- 
niofade  Romani  trionfi  ,  prendo  ge- 
nerofa  la  tazza,  e  lafcio  al  Mondo  vn' 
atteftato  ,  che  à  la  Numidia  narrai 
le  fue  Lucretìe . 


sce- 
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SCENA  NONA. 

Maffinìjja>  e  sofonisha  . 

Maf.  TTp  Erma .  Già  fon  pentito  * 
s°f*  X?  Codardo  ;  é  va  parto  fpnrio 
di  regio  cuore  il  pentimento.  Pallen- 
ti forfè  morire  • 
Maf.  No,  che  la  morte  incontrata  a  ri- 
uerberi  di  mille  fpade  nemiche  *  non 
mi  fpauenta  co'lampi  d'vn  domeihco 
ferro . 

sof  Perche  dunque  ti  opponi  al  corfo 
de  miei  generofi  penfieri  ? 

Maf.  Perche  non  ho  cuore  di  fopraui- 
uere  vn  momento  alla  mia  vita  . 

sof  Non  prometti  di  feguirmi  • 

Maf  si,  ma  già  pentito  ho  rifoluto  pre- 
correrti ;  e  già  con  quello  ferro  •  . . 

sof  Ferma?  oh  Cielo  . 

Maf  Non  impedir,  che  vn  guerriero  ti 
ferua  di  fcorta  in  si  generolo  con- 
flitto . 

sof  Lafcia  ,  che  vn'amante  preuenga_* 
con  la  fua  morte  l'agonie  tormentofe 
de  tuoi  deliqui j . 

Maf  Io  non  ti  cedo  in  amore . 

sof  Mi  cedrauiella  prontezza  ili  mo- 
rire per  compiacerti .  Alza  Ia~> 
tazza  . 

Maf  Fermale  pria  leggi  nel  mio  feno* 
che  con  quello  ferro  ti  fquarcio  la-» 
mia  fedeltà,  il  mio  amore  >  la  mia-* 
coflanza .  Oh 
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sof.  Oh  cielo  flicngoj  e  illanguidita  . . . 

li  cade  la  tazza  . 
Maj\  sófonisba  coraggio  V'appoggia  d 
paggi  ti  feguirò  ben  toflo  >  fé  eftinta 
mi  precorrerti  .  E  fe  rimali  per 
auuentura  in  tenzone  si  generofa--» 
fu  perche  pugnafti  con  quello  cuore, 
che  era  tuo  • 

SC  EilSl  A  D£CIMA. 
Rofinday  e  siface  •  E  Lelio  in  difparte  ♦ 


JZj  per  me  vna  fola  fcintilla  ,  fe 
ben  di  ielce  . 
sif.  Non  ha  per  hora  il  mio  cuore  altro 
fuoco  1  che  di  fdegno>  di  furor,  e  di 
vendetta  . 
Rof  Pur  troppo  il  prono  . 
s//-Voi  v'ingannate  o  bella  ardo  di  fde- 
gno  contro  Scipione  >  di  furore  con- 
tro sófonisba  >  e  di  vendetta  contro 
Malfai ifia  . 
LeUcol  ritratto  in  mano  si  è  defib.Trop- 

po  euidente  é  il  conforto  • 
Rof.  Ed  amore  verfo  chi  auuampate  ? 
sif.  Non  é  più  capace  d'amore  il  cuor 
di  siface  tradito  dalla  conforte  >  agi- 
tato dagl'infortuni]  >  sbalzato  dal 
trono  della  Numidia  . 
Lei.  Non  più  indugi  j ,  mei  palefa  l'effi- 
gie, il  confelfó  il  fuo  labro  .  sei  mio 
;  prigioniero  0  siface  . 


tanti  colpi  non  sfauiJIarà 


E  6 


son 
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sìf.  son  tradito*  ma  non  pauento.  Mette 

mano  alla  fpada  • 
Rof.  che  infortunio.  Mi  parto  • 
Lei.  arrenditi  di  buona  voglia  . 
si/.  Hòcuor  da  difendermi  contro  vn 

efercito . 
Lei.  cedrai  alla  forza . 
sif.  Non  temo  . 

SCENA  V  ND  ECLMA. 

Lucei 0)  Eluira>  e  Judetti  • 

Lue*  TJ  Sce  tenendo  Eluìra  per.vn  brac- 
JZi  ciò  con  la  fpada  /federata.  Mo- 
rirai infedele . 

Leh  da  Je  La  mia  £Iuira  in  perig  lio . 
Ferma  ardito? 

Lue  Non  impedir  Io  sfogo  d'vna  giuda 
vendetta  . 

Elu.  Opportuno  foccorCò  •  Men  fuggo. 

sif.  In  tempo  accorrere  miei  fidi,  sii 
perla  vita  del  voltro  Ré  >  per  la  per- 
duta A7umxdia  vendetta ,  fe  non  vit- 
toria.^ . 


^ui  fifa  V abbattimento  . 


SCE- 
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SCENA  VNDECIMA  * 

Scipioney  Majfiniffa,  e  Soldati^  detti* 

Scip.f\  Là  fin  dentro  al  Regio  recin- 
\^/  to  fìrepito  d'armi,  e  abbatti* 
menti  di  fpade?  chi  ne  fu  reo  paghe- 
rà la  pena  di  si  temerario  ardimen- 
to . 

Lei.  Portato  qui  dal  cafo  riconolco  si- 
^  face  3  eia  refiftenza d'arrenderli  per 
mio  prigioniero  gli  é  cagione  al  con- 
f  finto. 

Scip.  H  chi  ti  configliò  o  temerario  a  ri- 
tornar tra  le  forze  d'vn  nemico  vin- 
citore, e  offefo . 

Sif'Qjial  coraggio,  che  non  morirà 
già  mai  lìn  che  viua  siface  .  Poteami 
la  non  mai  fatia  rapacità  de  Romani 
vfurpar  il  Trono,  ma  non  il  talamo  , 
che  nó  foggiace  a  prepotenza  terrena 
quel  dono,  che  mi  fc  di  sofonisba,  e~> 
la  natura  ,  e'1  Cielo  .  sinché  hauerò 
ftilla  di  fangue  m  quelle  vene  fon-* 
pronto fenza  umor  de  perigli  a  ci* 
métarlo  per  Teflecutìone  d'vna  giufta 
vendetta  . 

Scip.  Tu  fei  più  temerario,  che  genero- 
so. Alla  prefenza  di  Scipione  cosi  fa- 
uelli.  si  ponga  in  catene ,  che  fon  bea 
domite  al  fuo  delitto,e  a  fuoi  delirij  . 

Maf.  Se  i  pneghi  fupplicheuoli  di  Mal- 
finifla . 

Ta- 
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Ssip.  Taci  .  vn  nemico  furiofoftà  ben 
legato  ,  ma  voi  come  qui  liete  col 
ferro  ignudo  alla  mano  ó  Ambafcia- 
toré? 

Lue  Auanti  al  sole  della  più  incorrot- 
ta giuftitia  fi  fgombnno  ie  nubi  d' o- 
gnì  fintione.sonio  o  Scipione  Luccio 
il  Prencipe  de  Celtiberi  >  e  fe  qui  mi» 
ritroui  col  brando  in  pugno  fu  per 
vendicar  con  la  morte  d'EIuira  l'in- 
fedeltà d'vnalfpofa  empiamente  ce- 
dutasi in  bràccio  di  Maffiniffa . 

SCENA  DECIMATERZA . 

**  -  *  > 

Eluira,  Paf quella^  e  detti . 

Èkt*  Q  Onovcfaimere  della  tua  gelofia 
3  o  fpcrgiuio  3  e  a  tanti  infortu- 
ni j,  che  m'affliggono  per  tua  cagio- 
ne. Quefto  é  il  lenitiuo*  che  rechi  ad 
Eluira  o  crudele . 

Tue.  Non  ti  viddi  io  con  i  più  teneri 
fen ti  menti  fiienir  per  amore  su  TefK- 
gie  di  Maflfinifla  > 

Blu.  Che  Ma/Tmiffà  ?  ma  fe  fcagliai  al 
fuol  fdegnofa  quel  ritratto  >  cottiti 
innamorata  fopra  chi  illanguidiua  • 

■Lei.  Io  il  raccolii . 

Elu.  Rendetemelo  ve  ne  priego  . 

Lei.  Eccolo . 

Ho  la  difefa  in  mano  .  Non  è  que- 
fto il  ritratto*  che  vagheggiar  mi  ve* 
detti  ? 

Si 
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Lue»  Si  il  rauuifo  alle  gemme . 
EhiMitdL  ti  fembra  egli  il  volto  di  Mafi 
finiifa  ? 

Lue*  M'ingannai  ,  fon  confufo  • 
SCENA  DECIMAQVARTA. 

Rofnday  e  detti . 

Rof.  T7  Peròqueftoil  ritratto  di  Si- 
Juj  face  o  Eluira  y  e  fi  sà  lo  fpafi- 
nio  de  voftri  amori,  e  T  voftro  ardire 
nell'vfurparlo  a  chi  ne  hà  preoccu- 
pato il  poffeflb . 

JSZh.  Mai  lo  conobbi . 

Rof.  Come  dunque  richiedendo  il  mio 
aiuto  dicefti  effer  quanto  di  bene  po£ 
fedeui  in  quefto  mondo  ? 

Taf*  Voleua  dir  delle  gioie  signora  mia, 
con  le  quali  hauendolo  a  forte  ritro- 
uato  penfaua  di  poter  ntrar  il  prezzo 
per  il  fuo  rifeatto. Quanto  fono  gelos- 
ie* quanto  fon  cattiuacce  le  dame-^ 
de  noftri  tempi .  Noi  altre  matrone-^ 
il    lo  fappiamo. 

u.Rof.  Io  fon  paga  refpira  oppreffo  mio 
H    cuore . 

ALuc.  Ma  degl'amori  di  Lelio  y  e  ch^ 
!  dirai  iftrice  di  mille  Arali ,  farfalla-» 
I  incauta  di  mille  faci . 
Elu<  Che  Ja  gelofia  t'acceca  y  che  il  tuo 
j  gelo  non  accrefee  mai  fuoco  di  vero 
I  amore  tra  conforti  ;  che  non  é  capa- 
\  j  ce  d'infedeltà  il  mio  cuore  ;  che  per 
I  non 
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non  cader  per  forprefa  d'aflalco  coni 
vnafagace  Arnione  foftenni  Taffedio  I 
fino  ad  afTicurarmi  della  vittoria  col  1 
mezzo  de  tuoi  opportuni  foccorfi  . 

Lei.  Amai  Eluira  da  Caualiere ,  e  Ia_j  Jj 
voftra  temenza  ofrendeua  l'inconta-  | 
minato  fplendore  del  mio  fuoco  • 

jPtf/.  E  io  fui  (perche  noi  altre  facciamo  I 
i  raggiri  delle  signore)  che  rinduffi  a 
darli  paftocchie,  e  far  la  fpafìmata-j 
per  cuccarla  quefio  pouero  bambo-| 
Ione . 

Luc.Exyqx  d'Amore  non  mena  pena— 5,1 
fluirai  MaiTlnifla,  fe  v'offefi  a-  tentar! 
la  voftra  morte  fu  perche  agitato  dai.!  I 
ie  furie  de  miei  gelofi  fofpetti  appresi 
fi  per  euidenza  gl'equiuoci ,  e  quelj 
moftro  crudele  di  cent'occhi  mi  rdej 
cieco. 

Maf.  E3  degno  di  fcufa  il  voftro  ingan-  j 
no»  ma  d'onde  hauefìe  la  fciarpa^chei 
vi  ageuolò  Tingreffo  ne  miei  gabi- 1 
netti.  I 

Bac  inginocchiane  .  Io  non  ce  n'hó  col- 
pa padrone . 

£cl.  inginocchio^  .  Io  non  haggio  erra/* 
to  frate . 

^/.V'intendo  la  feioccagine  di  co- 
loro hà  feruito  difeorta  a  tante  tra- 
me .  vi  racconta  il  tutto  com'è  Ba- 
rocco • 

Bac. Lecerne  alla  punta  degli  piedi  del. 
le  volh  k  foarpe  reali,  fe  bene  non  ce 
n'hò  colpa  al  mondo  .  me  rimetto^ 

nelle 
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nelle  braccia  delle  voftre  manine  per- 
.#  che  fappìace  la  cofa,  com'è  pattata.» . 
Cola,  nò  Cola  .  La  Regina  me  ditte 
Eacocco  te  bacoccherò  tò  fcanna  fl- 
uirà, e  me  die  de  vn  come  fe  chiama-» 
velenofo.  Cola  mo  con  quello  del  vi; 
fo  freddo;  cheèquefto  Signor  qua 
vi  haueua  leuata  la  (carpa,  e  cosi .  .  • 
Mafi  Taci  hò  intefo  a  baldanza  . 
Cd.  Stenti  frate  Rofinda  mìa  Padrona-» 
m'haue  iffa  ancora  ordenato  d'acci- 
dere  £luira  pe  gelofia.  Io  mò  da  Pria 
cipe  de  seggio  te  faccio  mannatario 

10  si  Lucio»  ò  Spigola  che  (accio  io , 
e  iflo  fe  ne  venne  peraccidere  beffo- 
ria  •  Bidè  mó  •  •  • 

Mafi  Non  più  a  baftanza  ricauo»  che  la 
maluagitàdi  coftoro  fù  cagione  di 
cosi  ftrani  accidenti  »  e  fe  la  prefcnza 
di  Scipione  non  frenaffe  il  mio  fdc- 
gno  

\  Cel.  Mifericordia  frate  . 

Bac.  Habbiatc  pietà  di  quei  poueri  fi- 
nii, che  farò  quando  prendo  moglie, 
che  reftarebbero  fenza  padre  »  e  fenza 

\  madre. 

òcip*  E  più  degna  di  pena  la  codardia  , 
che  il  delitto  di  coftoro  ;  mapoidhe 

11  cielo  vi  preferuò  dall'inedie  ò  Maf- 
finiffa  confacrifi  alla  lor  gloria  il  vo- 
ftro  fdegno  con  generofo  perdono  » 
Leuateui . 

Mafi  Fù  la  magnanimità  di  siface  »  che 
pimentandomi  la  propria  fpada  con 
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agguerrirmi  fproueduto  mi  pofc  fi 
faluo  .  Ah  Scipione  non  é  degnò  di4 
catene  braccio  di  campione  si  gene- 
roio,  ne  merta  le  defluiate  ignominie 
sofonisbala  mia  adorata  conforta  . 
Trionfi  hoggiin  Scipione  con  la  ge- 
aerofità  la  clemenza . 

.SCENA  VLTIMA. 

Sofonisba  y  e  detti . 

Spf.  np  ù  prieghi  in  vano  Maflìniffa- 
X  già  mi  fottrafli  à  fallosi  dife  , 
gni  della  Romana  fuperbia  in  quefìa 
coppa  di  mortìferi  fncchi  ripiena  ho 
fommerfe  le  mie  ignominie  >  e  fatta-* 
ragione  alla  gloria  de  tuoi  genero/! 
dilegni.  Come  tuo  dono  mi  furono 
nettarli  veleni ,  e  graditi  antidoti  al- 
la ferita  mortale  de  miei  preparati 
ioiTori .  Vini  tù  ò  Maffiniffa;  giàche 
iofento  fpegnerficol  lume  degfoc- 
chì  quello  ancor  della  vita  fané 

Scip.  Mi  confonde  la  merauiglia  ;  ipi 
ifìupidifce  la  compaffione  .  > 

Mafm  Io  non  cedo  à  colpo  fi  fentiuo  * 
perche  tù-m'infegnafti  o  bella  à  trion 
far  della  morte  con  fatto  fi  generofo  > 
fento  pero  nel  cuore  gl'vltimi  palpi- 
t'b  su'!  labro  gl'eUremi  refpìri  di  que  ■ 
iFanima  fugitiua . 

.S'a^.Confolati  ò  Mafllniffa  con  la  liber- 
tà dì  Siface  *  che  volontieri  concedo 

alle 
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alle  tue  fuppliche .  Rieda  libera  al 
ilio  Lucei o  Elvira,  fìa  di  Siface,  > 
cosi  gl'aggrada  Rofinda . 

5//".  T'abbraccio  ò  Maflìniffa  gloriofo . 

Maf.  Ti  Aringo  al  feno  ò  generofo  Si- 
face  . 

Rof.  E  deirinfelice  Rollnda  che  farà  ? 

Si/.  Differifco  >  ma  non  rifiato  col  ttio 
amore  il  generofo  dono  di  Scipione  . 

Maf.  Con  fuccefll  lì  lieti ,  effetti  della-* 
tue  munificenza  ò  Scipione  magnani- 
mo termina  pur  almeno  men  doloro- 
fa  la  funefta  tragedia  di  Sofonisba .  " 


li  fine  del  tettato  t 
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